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SERTORIO ORSATO ORSATI. 



GIANDOMENICO POLCASTRO. 




Niun altro con più 
ragione che a Voi fi 
potca da me indin^a- 
re qtiefìa mìa tenue let- 
teraria fatica, Stimatissimo Signor 
CONTE , e Zio ; o fui che fe ne ri- 




guardi V argomento , o fta che fe ne 
confederi la cagione . In effa , come ue- 
drete , ho prefo a difendere dalle ingiu- 
rie eenfure d' un dottijjtmo Critico il 
famofo voftro Avolo , il Cavaliere 
Conte Sertorio Orsato ; e per- 
chè io di buona 'voglia m' accinge!]! a 
così difficile imprefa , comecché ne a o%jo 
abbondafft , nè di talento , non tanto fe- 
cero for\a fu 1' animo mio l' amor del- 
la 'verità , e il deftderio di foftenere la 
gloria d' un mio Bifavolo , quanto i ga- 
gliardi ftimoli che dopo la pubblicato- 
ne del Mufeo Veronefe ad ora ad ora 
Voi mi porge/te . S" iggiugne a ciò , 
che effendovi io tenuto yngolarmente per 
la grande benevolenza del vojìro animo , 
da gran tempo dejìderarva di palefarvi 
pubblicamente la mia . Ne farà per tan- 
to un gualche fegno la prefente Apolo- 
gia , che a Voi per os,nt titolo appar- 
tenendo fi , qualunque ella fiajì , cornee- 
thè 



chi picchia cofa per avventura , -j/' af- 
ferò , e raccomando . Accettatela beni- 
gnamente , gentile e cortefe che fletè ; 
e nelle Iodi dovute all' Avolo , ricono- 
scete le <vojire , e me ìnjteme per quel 
che fono affezjonatijjìmo al vojìro nome. 
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fili N IPi 0,1 crcd ° . d,e v " atbia ai - 

S; V '^:;.-r. , . ; q i cimo «ella Repubblica delle 
- ) Lettere, il quale non abbia 

SsMÌV*C> s '<ì*5é3& fentito più volte ricordare 
con lode il chiariffi rao Cavaliere Co: Seitorio 
Orlato , c pochi per avventura fi troveranno 
a' quali non fia pakfe quanto lume abbia egli 
recato alla più recondita Anrichità coi dotti 
A ed 



ed eruditi Tuoi libri. Il Aio Commenrario De 
Natii Koinmorum oltre all' alcre fue opere è un 
argomento apertiffimo non meno dell' ampia 
cognizione, che Egli aveva degli antichi mo- 
numcnci , che delle grandi fatiche da lui du- 
rate per facilitare agli fludiofi la fìrada a ben 
intendere, ed ifpiegare le Romane Ifcrizioni. 
S' io volerli ad una ad una annoverare le ono- 
revoli tciìunonianze di famofiflìmi Letterati , 
che queft' opera con molta gloria dell' Orfato 
approvarono , non mi farebbe cosi agevole ve- 
nirne a capo . Mal grado però all' univerfale 
approvazione de' più famofi Scrittori è caduto 
neli' animo al Chiariffimo Sig. Maichefe Maf- 
fei di fcreditare il libro, e l'Autore inficmc 
quanto più per lui fi potefle ■ Perchè nei ce- 
lebre fuo Mufco Vcronclc novellamente ufeito 
alla luce, quali di mira avendolo prefo , s'è 
ingegnato , attaccandolo in diverfi luoghi con 
varie oppofizioni , di far credere al mondo, 
ch'Egli affai poco folle perito nella intelligen- 
za delle Sigle Romane . Se gli lìa riufeita be- 
ne , o male l' iniprela toccherà giudicare al 
dotto , e difereto Lettore dopo aver lette , e 
confideratc fenza paifionc le mie rifpoiìes nel- 
le quali quell'ordine feguùò , che il dotriifi- 
mo Oppofitorc ini merte innanzi. Confcffo in- 
genuamente , che di buona voglia avrei lafcia- 
to ad altri qucfto penfiero , fe forti ragioni 



non mi ci ave Acro indotto ; ranco più che io 
conofeo per una pacce !a difficultà deH'iinpre- 
fa , e l' infufficienza del mio talento , e per L' 
altra debbo temere la varia , c recondita eru- 
dizione del Sig. Marchefe , e k chiarezza del 
fuo Illutlriflìmo Nome . Se non che mi con- 
forta il fapcrc , che le Nom dell' jtuaqaanl (i) 
qatlqat grand que il fiit ne doit cblo'ùir perforine : il 
s' agii de comparir raifon avec raifon ; & ie crais 
pouvoir demandtr , qu' on fajfe abftratlhn pomr un 
mommi de la dìfpraparlion infinte , qui te rccannoìs 
■voloniiers , qu il y a tntre ce Geam , & mai . 



UNa Romana Ifcrizione , che fu già del ce- 
lebre Monfignor Tomafini ornamento, e 
decoro di quella mia parti a , fomminifìra al 
Signor Marchefe Maffci la prima occafione di 
fcrivere contra l'Orfaro: E Da fu primieramen- 
te dallo fleffo manda» alla luce nei Monu- 
menti Padovani pàg. 235. , ed è la feguente. 



HISTRUE. FANVM 
BIO. VARO. PATRE. (WCHOATVM 

S. FERFECIT. ET. DED1CAV1T 



1- r.-.i'j:- .:. 



Per ilpiegare la quale foggiunfe ( pag. ijjj.) 
Non tantum Diis , Deabufi/iic jais allùdili fan* tre- 
xi/iwr , facerdotcf'f.i: darew.mr , •verum ttiim Ci- 
•vìttttbiM , Colami , Muiiiàpiis , Prtrvinciifque ipjis 
tempia dedicaverunt, ut paflim antiqui lapidei ttjlau- 
tm- . Colonia; min Agrippinat Itgitur ( 1 ) 

CASSIVS 
VELARIVS 
FANIS. GER. P. 
COA. CTI. XXVJIII 
EX. TA. COIVX 
F. C. 

Quas notas GER. P. in indkibus ad Grulirum Sca~ 
liger legii GERMANIAE PROVINCIAE. Flami- 
mm parlar Pro-vincili: Lnln.iniae dtmonftrat Emcri- 

DIVO AVGVSTO 
ALBI NVS. ALE. F. FLAMEN 
DIVA E. AVG. PROVINCIAE 
LVSJTA 

Isa Fiammicai Mituìcipti f.b »-en/is , & Fravhicije 
Luiitam.ic Momim'.ntHM FJ'r-rjc lìjltar (4.) 

LA- 

Gusci <:,:■■■'•■■.■ Ara:k:i;.Lj.i-.i r;.-7. DXCIK. a. io. 

<;-. -.. arxxvir. s, 
ui c--:t. axxxm r. 
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LA BERI A E. L. F. 

GALLAE. FLA 

MINICAE. MVNIC 

EBORENSIS. FLA 

MINICAE. FROVIN 

CIAE. LVSITANIAE 

L. LABERIVS. ARTEMAS 

L. LABERIVS. CALLAECVS 

L. LABERIVS. AB ASCAN T VS 

L. LABERIVS. PARIS 

L. LABERIVS. LAVSVS. LIBERT 

Ecco dunque , dice l' Orlato , che non fida- 
mente agli Dei furono rizzati de' Templi , de- 
sinari de' Sacerdoti , ma ancora a tal fegno 
giunfe la Romana ftiperftizione , che furono 
dalla (tolta Gentilità alle Cittadi , Colonie , 
Municipj > c Provincie , e confettati Tempj , 
c Sacerdoti affegnatì. Prova di ciò ne fia F I- 
fcrizionc , che prcfTo del Gruteto dicefi rirro- 
varft nella Elettorale Città di Colonia confc- 
crata ai Ttmpj Ma Alemanna Provini* . Albino 
Flamine della Sazila ( parola fu cui riflcteeraffi ) 
Am«p Porlagbtft Provincia , t Liberia Galla Sa- 
cerdolejfa Fiammica del Municipio d Evara , e Sactr- 
Aoiejja Fiammica della Portogbefe Provincia ; la pri- 
ma delle quali Ifcrizioni , come dice il Cru- 
cerò , efiftcva in Alcrida , la feconda in Eva- 
ra j 



ra , comprovano ancora , chea Municipi, Cit- 
radi , e Provincie Sacerdoti foffero deftinati . 
II Maffei ali* incontro foftiene , che il fuddec- 
ro Marmo , che unito a moiri altri fu rrafpor- 
rato da Padova a Vctona , e collocato nel co- 
fpicuo Mufeo di quelli Città , foflicne dilli , 
che folo lìa ; ed accordare non può all' Orfa- 
to , che pajfm ciò s' incontri ncll" Antichicà ; 
e dice finalmente, che falfc , o inconcludenti 
fono le prove di fatto di mio Bifavolo addot- 
te . Eccone la di lui tclUmonianza : ( $ ) Gemo 
Ctvìtdtum , Pòpulorumqut aeits facracae , <& -vota 
riddila accumwt aìiquanào : at ProTiincke in Deam 
ftiMìmarac , & iccoratae faw> , unicum , quoi memi- 
ncrim hoc txtmptmn cjì. Urfatus midim pafllm bue 
reperivi affirmavit; ai quae in tefiìmonium Epigram- 
mi!. Dunque ai Gcnj delie Città vcggonfi Tem- 
pi innalzaci , e voti di popoli fciolti ; ma fo- 
la ò la Provincia dell' Idria alla quale a gui- 
fa di Dea veggafi eretto un Tempio : giacche 
le Ifcrizioni dall' Orfito allegate fono falfe , o 
non provano punto : io Aimo però , che qua- 
lora vi avrò inoltrato , che le Ifcrizioni fud- 
detre fono corrifpondcntì alle irrefragabili au- 
torità de' più rinomari Scrittori , ne verrà per 
legittima confcguenia , fc le Loie ali regole non 
m' ingannano , che veri , e provanti fono i 

Mar- 
Cs) Mufcuoi VdonaiTe Vimine i;w (ug- LXXXVHI. 



ti dell' Orfeo , e che 
me del Mufto Verone! 
. perchè di quelle fue 
minai Epigrammaia landa' 

il'sìgTMaKhefe Mal) 



e gli /offe fofpetto 
■ Ifcrizioni furono 
rto Fabricio, (6) 



toglie 



vo di fofper 

Potrebbe forfè dubitare il Signor Marchcfc 
Maffei , che cofe facre non fiano le Città , c 
le Provincie, e perciò erezione di Tempio, 
affegnazionc di Sacerdoti , e Tavole Votive lo- 
ro non convenendo , falle lìano le fuddette I- 
fcrizioni ? Se mai ciò gli folTe caduto ncll' a- 
nimo , pet fuppofta pure, non v' hi dubbio, 
dovrà tenere l'allegata Ifcrizione della Provin- 
cia dell' Iftria , non ci effondo ragione alcuna, 
che militi a maggior vantaggio di quel!' una, 
che di quelle altre . Comecché però iia per fe 
fteffa chiara la cofa, non farà inutile, ne fuor 
di propofito il dimofirare con qual culto , c 
con qual venerazione la Romana fupcrftizione 

161 In Biblici. Ut. Kimb. IJII, loia, i, pig. 7J i. 



(VII!) 

volefle , che ogni parie componente di una 
Città folle tenuta per facra ; ficchò ne venga 
un infallibile affiorai , che facrc fonerò preflb 
i Gentili le Cittadi , c le Provincie , che fo- 
no il tutto da quelle parti facrc comporlo ; e 
che non debba perciò recare maraviglia, e ilu- 
porc , fe venga fcritto , che pjjjhn ciò s' oflér- 
va ne' Marmi ; quando molto bene accordan- 
dofi la fcritta Antichità colla Figurata , i pili 
celebri Autori mettono in polTeflo di verità 
quelle Ifcrizioni.^delle quali dicefi così fran- 

I Greci , la cui religione fu molro più an- 
rica , ma poco, o nulla diffimile da quella de' 
Romani, vollero, che ogni eofa foflc tenuta 
per facra, e divina, come in mille luoghi de 
fuoi Poemi ce lo arietta (7) 

Omero, il ij::.iU i il Re i!r^i Scrinar!. 

I Romani fino dal naiccrc della loro Città, 
ogni parte di cfl"a per iacra ne vollero ricono- 
feere , facto volendo che foffe quel muro , 
con cui la circondarono: Uiidt , & murus lori.s 
( dice rititarco nella Vita di Romolo ) txa- 
ptis pmis /jffi- p«tamr .- e di quefla eccezione 
ne aflegna il motivo dicendo, pmr.is aulem fa- 

impai lare ut < v ipr ìmnim Che 

facrc follerò le Cafc si private, che pubbliche, 

(7) Betni Ori. la. lib. 1. ani. ti. fl. j. 



inficine coi loro Focolari, effendo dedicare quel- 
le agli Dei loro Penati , e quelle ai Lari , fo- 
no cofe canto note , e manifeftc ad ognuno , 
che di pruova non abbifognaoo . La leguente 
Iicrizione Votiva pubblicata dal dotriflimo Si- 
gnor Propoilo Muratori nel fuo Nuovo Teforo 
pag. levili, n. 5. ci aflicura, che per facrc 
loffcro pure tenute le Strade tutte. 

BIVIIS TRIVIIS 
Q.V ADRVV1 IS 
EX VOTO SVSCEPTO 
POSI1T PRIMVS 
VICTOR 
V. S. L. L. M. 

La quale Ifcrizione non efler fola egli ftef- 
ib colla ma dotta annotazione ci afferma Duai 
a\Us fofiripiiona Biviis , Ttiviis &c. htbtt ap«A 
Gnatrum . Sàlica EfWfj fitaerfìth immantm in 
immmtm funi Deot mufiifticavìt. Hoc nomine etnfio 
donato! Gciiios , qui Biviis , Triviis , & Quadru- 
viis pyjeejjè crtichantur . E quella dottiflìma of- 
fervazione fervirà di lume , e di pruova a 
quanto qui fono, fempre feguendo la feorta de' 
più valenti Scrittori , conchiuderò per bafe , e 
fondamento del mio raziocinio. 

De' Fonti , e Fiumi nulla v' ha di più cele- 
bre preffo la venerabile antichità ; onde ebbe 
B a di- 
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a dire il doctiflimo Monlìgnor Fabrecù : ( 8 ) 
Fontts prò Humtnìba babitas ex ite , aUifque plwi- 
ius ajwd Grnttrum Infiript fantina coUigitur. 

FONTI 
SANCTISSIMO 

SACRVM 
F. CORNELIVS 
SYNETHVS. ET 
M. VAR1VS 
EPYTINCHANVS 
D. D. 

Moke altre Iscrizioni indicanti la Deità del- 
le Acque , e de' Fonti fi veggono preflb lo Spo- 
nio Mìftiil. Emdit. ^imiquimh ScH. I, Artk. Vii., 
e tri le altre 

NVMINI. NYMPHARVM. AQVAR. 
AVGVSTAL1S A VG. G. G. LI B. 

Vafwiu 
NYMPHIS 
AVGVSTIS 
MATERNVS 
V. S. L. M. 



{ 8 > Injiiipt. Ho m . ilV9- pjj. 4JJ. 



(XI) 



Romac 

Q. SERVILIO PVDENTE 
L. FVFIDIO POLLIONE 
FONTI SCAVR1ANO SACRVM &c. 

Parimente Ovidio nel Poema conerà Ibi: 
Voi quoque plebi fapcrttm Fauni ,Satyrique , Larefque, 

Fluminjqm, &Rpnpbac, Stmideumqut gcnus. 
Claudiano nel Terzo del Ratto di Proferpina: 

Cocleflibus ordini ftdes 

frìttili damr : traBum procerei temere fccundum 

^Equorei &c. 

Ncc non & fenibui Fluvìit conci fa fedendi 
Glorili. Plebi jo flint catterà more juvenlus 
Mille jìmncs. liquidis incumbunt Pairibui udite 
Najades , & tacili miranlur fiderà Fauni. 
Per li Fiumi , e ancora pei Fonti , e per ia 
Terra illefsa vagliami la fola autorità di Cice- 
rone , il quale pur viveva in un tempo , in 
cui la Romana fu per dizione , o la vogliamo 
chiamare politica adulazione , giunta non era 
per anco a così grande eccciTo come fotto gì" 
Imperadori: (p) Tom fi tft Ctres a gerendo ( ita 
enim dicebai ) terra ipfa Dea eft , & ita babetur: 
quae eft tnhn alia Tetlus ? Sin tara : mare etiam, 
quem Ucptumiin effe iìctbot. Ergi & F lumina , & 
Fontei . Itaque , & Fontìs DELVBRVM Mar/o ex 

B 1 Cer- 
ivi Liti. [IL de Nar. Dsoram. 
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(XII) 

Corfta dtdhavìt ■ & in Aupirum pncamnt Tibtvi- 
ntim , Spinontm , Mcmonm , Nodiimm, Ùr alia prò- 



.0 prefTo 



vaglie delle Città , 
io , facto ogni luog 



delle Città , quaC di altrettante parti fon 
polle , c perciò degne di Sacerdoti , e d 
pio. Che fc tali riputare fi debbono 
mi fembra di avere dimoftrato abballar 



Ifcrizioni Flamin Dhat Provìncia! Lxframac : FU- 
mhiica Mmkipii Ebonnjis : Flaminia Pwhmtt L><- 
fimtht , e che fola non fi a l' Ifcrizione del Mu- 
lto Veronefe Hifiritt Fmmm : onde io tenia 
dubbiezza alcuna affermare potrò che Prtrvm- 
tue in Dtom mimati» , & ittoratat Fano micini 

>»»[» «m^m. 

Non già, ch'io creda, o mi prefuma, che 
così cicca , e flolta foffe l' Idolatria de' Roma- 
ni , che ad un ammafsamento di pietre , ad 
un aggregato di terra culto divino attribuire 
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fini) 

volefse . Per quanto empia , e bugiarda folk 
la loro religione , non arrivò mai all' cccefso 
di quelle de' pazzi Egizzìani, i quali non me- 
no gli animali più fordidi , che le infenfate, 
ed inanimate cofe foltamente adoravano, co- 
me divinamente li deride il Poeta Satirico: (io) 

mk 

Oppida ima canon venerantur, ntmo Dìanam. 

Porrum & caspi nefas ■violare , Ó 1 frangere morfi . 

0 finklas gcntei quibns baec nafcmiiar in bartis 

Nmnhut 

Efscndo certilìima cola per autorità di Mi- 
crobio (ir) che ogni Città vivea fono la pro- 
tezione di qualche Nume Tutelare; che il no- 
me del Dio Tutelare di Roma cullodito venia 
con milleriofo arcano in profondo filenzio, af- 
finchè gì' inimici ignorandone il nome , non 
potefsero in tempo d' afsedio colla loro uiita- 
ra forinola qua manina tvocabaWur richiamarlo 
fuori , come dì fate elfi Romani avean coflu.- 
manza ; non credo opinione lontana dal vero 
1' afserire , che fe I* Idolatria Romana , o Ta- 
vola Votiva , o qualche Tempio alla fua Cit- 
tade erigeva , non intendeva d'adorare il mar 
teriale aggregato di Roma , ma bensì fotto il 
nome di Roma , quella Divinità , il cui nor 
me per religiofa politica occulto doveva te- 



(io) [w^Slt. tt, virf. 7. 



( XIV ) 



nerfi . Giovami non per canto , benché lunghif- 
fimo fia , riferire in quefto luogo tutto il tuf- 
fo del mentovato Macrobio , il quale forfè da- 
rà qualche pruova alla illazione che ne ho de- 
dotto , e nel tempo iftefso vedremo, che Ami- 
le a quello dc'Romani fi fu ancora il rito de - 
Greci, e degli Aliatici, giacche lo ftcfso Au- 
tore quella erudizione ci ha tramandato vo- 
lendo fpiegare que' verfi di Virgilio , che fo- 
no regiftrari al libro fecondo dell' Eneide al 
numero 351-, dove fi parla de' Trojani , che 
erano vicini a cadere nelle mani de' Greci : 
Excejjtrt omnes adytts , arifqvt rtlt'Hìi 
Dii , quibus imperium hoc Jtcrcrat... 
Et de -vclaftilfimo Romanorum more , & de occul- 
tiflìmis facrts -vox Ma protata ejì . Confiat enim 0- 
mnet urbes in alicujui Dei effe anela, moremque Ro- 
maiasm arcami» , & multi* ìgmtum fuijj'e , ut arni 
objiderent urbtm bofiium, eamque jatn capi pojfe con- 
fiderenl , ceno tarmine evocarent Tutelarti Dcos : quoi 
aut aliter urlati capi pofse non credermi , aut ji pof- 
fet , ntfis acjìimarem Dcos baberc capthos . Nnw 
propttrea ìpji Romani ù' Deum , in cujus tutela 
Urbi Roma ejì, ut ipjiui Urbis Latimim vomeri igm- 
tum efie i-oluerunt. Sed Dei quidem tiomtn nounullii 



tur innotutt. alti enim Jovem crediderunt , alii Lu- 
nato : funi , qui jfngtronam , quae digito ad os ad- 
moto 
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u.oto jilemium dtimniiat : aìii antera , quorum fitlcs 
mibi •videtur fawìor, Opera Confiviam epe dt'xrfuiu. 
Jpjks vera Urbis nomai elìam doBiflìmis igml«m efi, 
csvenlibus Ramsnis ni , quod faepc aà-verfus urbis 
bofiium fecìfse »fwra»f , idem ipfi quoque bofiìlì evo- 
catone paterenlur , fi rateine fune nomen drvulgayctur . 
Ma perche dalle forinole con cui venivano 
dalle Cittì richiamati fuori i Numi Tutelari , 
ed cicerati, c maledetti gli eferciti, c le Cit- 
tà iflelie , chiaramente rilevali , che fiere era- 
no riputate prcfso Ì Gentili le campagne , e 
gli abitatori, non pofso difpenfarmi dall' ap- 
portarle tutte e due come fi trovano nello Ikf- 
fo Macrobio al luogo citato : fieguc dunque a 
dire: Efl auttm Carmen iujufmadi , qua Dii evocan- 
tur, cum oppugYMtione chitas cìngimr : SI. DEVS. SI. 
DEA. EST. CVI. POPVLVS. CIVITAS. OVE. 
KARTHAGINIENSIS. EST. IN. TV TEL A. TE. 
OVE. MAXIME. ILLE. QVI.VRBIS. HV1VS. 
POPVLI. OVE. TVTELAM. RECEPISTI. PRE- 
COR. VENEROR. QVE. VENIAM. QVE. A. 
VOBIS. PETO. VT. VOS. POPVLVM. CIVI- 
TATEM. QVE. KARTHAGINIENSEM. DE- 
SERATIS. LOCA. TEMPLA. SACRA. VRBEM. 
OVE. EORVM. RELINQVAT1S. ABSQVE. H1S. 
ABEATIS. EI. QVE. POPOLO. CI VITATI. OVE. 
METVM. FORMI DI NEM. OBLIVIONEM". I- 
NI1CIAT1S. FRODITI. QVE. ROMAM. AD. 
ME. MEOS. QVE. VENIATIS. NOSTRA. OVE. 
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VOBIS. LOCA. TEMPIA SACRA. VRBS. AC- 
CEPTIOR. PROBA TI OR. OVE. SIT. MIHI. 
ÓVE. POPOLO. QVE. ROMANO. MILITI- 
BVS. ÓVE. MEIS. PRAEPOSITI. SITIS. VT. 
SCIAMVS. INTELLICAMVS. QVE. SI. ITA. 
T-ECERIT1S. VOVEO. VOBIS. TEMPLA. LV- 
DOSQVE. FACTVR.VM. Urbis utro , txmmfaHt 
jìc devmjtntxr jam Hkmmibut nacatis ; jei DiBaio- 
res , Imptrstlirijqui fili pofsunt ievovtre bis vtrbis : 
D1S. PATER. VE. IOVìS. MANES. SI VE. VOS. 
QVO. ALIO. NOMINE. FAS. EST. NOMI- 
NARE. VT. OMNES. ILLAM. VRBEM. KAR- 
THAGINEM. EXERCITVM. QVE. QVEM. 
EGO. ME. SENTIO. DICE RE. ÌVGA. FOR- 
MULINE. TERRORE. OVE. COMPLEATIS. 
QVI. ME. ADVERSVM. LEGIONEM. EXER- 
CITVM. QVE. NOSTRVM. ARMA. TELA. 
QVE. FERENT. VTI. VOS. CVM. EXERCI- 
TVM. EOS. HOSTES. EOS. QVE. HOMINES. 
VRBES. AGROS. QVE. EORVM. ET. QVt. 
IN. HIS. LOCIS. REGIONIBVS. QVE. AGR1S. 
VRBIBVS. VE. HA 15 iT A NT. ABDVCATIS. LV- 
MINE. SVPERO. PRIVETIS. EXERCITVM- 
QVE. VRBES. AGROS. QVE. EORVM. QVOS. 
ME. SENTIO. DICERE. VTI. VOS. EAS. VR- 
BES. AGROS. QVE. CAPITA. AETATES. QVE. 
EORVM. DEVOTAS. CONSECRATAS. QVE. 
HABEATIS.ILLIS.LEG1BVS.QVIBVS.QV AN- 
DO. QVE. SVNT. MAXIME. HOSTES. DE- 
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VOTI. EOS. QVE. EGO. VICARIOS. PRO. ME. 
FIDE. MAGISTRATA OVE. MEO. PRO. PO- 
POLO. ROMANO. EXERCITIBVS. LEGIONI- 
BVS. OVE. NOSTRIS. DO. DEVOVEO. VT. 
ME. MEAM. FIDEM. IMPERIVM. OVE. LE- 
GIONES. EXERCITVM. OVE. NOSTRVM. 
QVI. IN. HIS. REBVS. GERVNDIS. SVNT. 
BENE. SALVOS. SIRITIS. ESSE. SI. HAEC. 
ITA. FAXITiS. VT. EGO. SCIAM. SENTIAM. 
INTELLIGAM.QyE.TVNC.QyiSOVIS.HOC. 
VOTVM. FAXIT. VBI. FAXIT. R.ECTE. FA- 
CTVM. ESTO. OVIBVS. ATRIS. TRI BVS. TEL- 
LVS. MATER. TE. OVE. IVPPITER. OBTE- 
STOR. Apertamente dunque fi vede , che co- 
le facre erano le Città , gli Efercìti, e le Ter- 
re , poiché da' Romani Inipcradori , e Ditta- 
tori con pubblico folcirne rito fi chiamavano 
fuori le Deità Tutelari , e poi fi pattava a ma- 
ledire , ed efeerare le Città. Laonde fe alle 
Città , Provincie , ed Imperj erano confccrati 
Tempj > c deliinati Sacerdoti , chiara , e ma- 
nifclk cola mi fembra , efieic Rato ttibutato 
quel l'acro culto alle Deità , il cui nome do- 
veva per affettata religione celarli , non alle 
Cittadì , e Provincie irtene : lo che non oleu- 
ramence , fc mal non mi appongo al vero , 
dalla fopra lodata tellimonianza di Macrobio 
apparite , il quale raccontaci , che moke fu- 
rono credute le Deità Tutelari di Roma , fra 
C k 




BVSQVE 
IBVS 
CIARVM 
RDIAE 



ET ... TO N A 

CONSILIORVM. 



Matrone parimente furori dette le ! 
lari delle Città , e delle Provincie 
infegna Giacomo Spon: Mattvn 



f ) 

larts caedcmque Mairat , & Matres diBae futa ai 
'" f"l<<t»!ibHs lapidibus , le quali per brevità io 
tralafcio . 

Che vi follerò adunque Deità Tutelari del- 
le Città , Provincie , ed Imperj , è cofa fuor 
d' ogni dubbio : che la Romana Politica , e 
luperftizìoia Religione di quelli Numi volendo 
enervare un mifteriofo filenzio , alle Città , 
Provincie , ed Imperj Tempj innalzane , e Sa- 
cerdoti decretane, mentre quello culto alle lo- 
ro Deità Tutelari confecrava, c cofa molto pro- 
babile , e verifimile. Ne molro contrario , e 
lontano da quella mia conghiettura morirò 
di elTere il celebre Signor Proporlo Muratori, 
allorachc non potendofi peifuadere , clic fofle- 
ro da' Romani adorate le flrade , e ad elTe , 
qttafi. ad altrettante Deità, i voti foffero fofpe- 
fi.diffe nel fopracitato luogo: Scìlicet E'ènica fu- 
perftitìo immantm in numerimi fuos Dtos multiplica-- 
■vit. Hoc nomine cenfto donatas Genìos , qui Biv'ùs , 
Trrvìis, & Quairmiiis praecfsc credebantur . Ma 
fia comunque eiler fi voglia la cofa : cioè o 
che fofle preffo i Romani antico religiofo co- 
ftume 1' attribuire culto divino alla propria 
Città , e come Dea venerarla , o che inrendef- 
fero piuttofìo di adorare la Deità Tutelare di 
Roma, nel tempo che Roma iftelfa adorava- 
no , come a ine pare di avete fu fficien ce men- 
te provato, non toccando a me definire la prc- 
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fcnte quilìione : fempre cerca , e indubitata co- 
fa farà , che vedelì Roma adorata a gitila di 
Dea , che veggonfi a Roma eretti tempj , e 
Sacerdoti aflegnati , che Ifcrizioni Romane fi 
leggono, nelle quali del pari che a' Numi 
veggonfi Sacerdoti deftinatì alle Provincie, co- 
me da' documenti , che recherò ìu mezzo più 
chiaro c per apparire. Quindi fi dovrà con- 
ehiuderc non cfler vero, che Provimi*: in Dcam 

{mio eflet veriffimo , che pàffm ciò s'incontri 
nella Venerabile Antichità, come affeti il Ca- 
valiere Orfato ; tanto più , che non folamente 
alle Provincie appropriato lo volle, merum etiam 
Chmiiìms , Cahiiiìs , Ahu.ifìpii.t &c. onde da me 
fati gìulìificato abbafknza , qualora con anti- 
chiffimc irrefragabili memorie la fupcrftiziofa 
Deificazione della Città dì Roma avrò fatto 
palcfe. Cominciamo dalle Medaglie, all'auto- 
rità delle quali per eonfeifione dello lìeffo Pa- 
dre Arduino f 15 ) /cripta qwicCHtnjiie uflhtutih 
concedere jas , & rjiio pojliihr . Quattro Greche 
ce ne fomminiftra il celebre Antiquario Carlo 
Pacin nelle quali fi vede 1' effigie di Ro- 

ma col nome oea i'qmh Dea Rema ; mfi fune , 
fon file parole , ìpfi R0m.1t: lempìum alijnod dttìi- 
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della quale medaglia egli chiaramente prova 
colla irrefragabile autorità di Marziale (17) 
Terrarum Dea , gentiumque Rama, 
Cui par tji nibil , & nibil ficwdum. 
E non fedamente Dea veniva chiamata , ma 
eziandio di tutti gli onori divini fu refa de- 
gna , cioè di Tempio , e di Sacerdoti. Li pri- 
mi Popoli, che confccraffero Tempio a Roma 
furono quelli della Città delle Smirne , come 
preflb a Tacito li vantarono in pien Senato: 
( 1 8 ) Smyrnatoi ft primas Templum Urbis Romite 
fiatutfst M. Pardo Confale, magnis guidem jam Ro- 
mani populi rihai , nonàam tamen ad fammum tìa- 
tis , jìante adbuc Panica Urbe, & -vaiiàh per piatti 
regibus. Ciò accadde , feguendo il calcolo dc'Fa- 
fti Confolari di Carlo Sigonio , (rp) nell'an- 
no di Roma DLV1II. Si diffufe per l'Afìa que- 
llo coftume , e da molti altri popoli fu que- 
llo rito imitato . Lo Storico noftro Tito Li- 
vio (10) ci lafciò fcritto, che la Città di A- 
labanda nel]' Afta Minore ( ora detta Eblcban- 
da ) nell'anno di Roma DLXXXIH. fecondo 
lo ftelfo fopra lodato computo Cronologico, 
quello divino onore a Roma attribuì, e come 
a qualunque alrro Nume più celelle inftitui fa- 
cri , folcnni giuochi AlabaAenfes Templum Urbis 
Ro- 

I ftnn.l !! ,. '>,'. ftnrut^iiis i«63. ci Plinlinimi . 

(:•:■ ,v 1..Ì.L.H t. i..-.;;"„! ..r.i:i! n^::-. vwa. 171». 

LjIi. imi. cip. vili, 
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Remai fe feci/se eommemoraverunt , ladofaue amii- 
■verforios ci Divue injiituiffe. Perduta polcia la li- 
bertà , e caduti forto l'aflbluto dominio degl' 
Impcradori , i fuddki Romani volendo deifi- 
care i loro Sovrani accoppiarono il loro culro 
con quello di Roma, ad nmendue confecrando 
mimeroii , e fuperbi Tempj. Augufto fu il pri- 
mo, fecondo Suetonio, (21 ) il quale non vo- 
lendo a cagione della fua modeftia permette- 
re , che a Te falò Ibffero eretti de' Tempj , ri- 
cevette quello onore in compagnia del Nume 
di Roma. Tempia , quarnvis /eira edam Proconfu- 
libm decimi falere , In mlU rama Provincia nifi 
communi fuo , Romucijue nomine recepir : nam in ur- 
be ijuidem pcrtmacijftmc ab/ìimìc toc bonore . Carlo 
Pacino illuftrando quello palTo dello Storico, 
pubblicò un rariffimo Medaglione di Augufto, 
nel rovefeio del quale fi vede coniato un Tem- 
pio conlecrato dalla Comunità dell' Afia a 
Roma , ed a Ccfare Augufto . Lo fteflo pari- 
menti vedefi in Giovanni Vaillant ( zi J COM. 
ASIAE. ROM. ET. AVG. Collo fteflo rovefeio 
diede fuori il mcdefimo Aurore , oltre a molti 
altri (ijj un Medaglione di Nerva ■ Va al- 
tro di Augufto ROM. ET. AVG. I qua- 
li documenti si chiari , e torninoli fufficiente 
argomento mi porgono per non credere difpre- 

hi A[;r.i-"(i ri- ■ H.i.iV;.; !'>■$■ f::n; n^rl- Ci:J\ l\s: ..i . 
(;:* In S'.i- .:„,. [r- v . R.,n:in. Rimisi: I7 4! . [ora. i. ui". 
(Ij) Tom. 1. f*s- uj. (14) Tom. .. {ig. [. 
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gcvole cotanto il pajfim dell' Orlato, come pre- 
tende il Signor Marchcfe : ma profeguiamo con 
ficure feorte il nofl.ro cammino . Una Meda- 
glia dell' Imperadore Antonino Pio vedefi nel- 
lo fteffo Vaillant ( 1 5 ) col rovefeio di un Tem- 
pio di dieci colonne dedicato a Roma Eterna 
ROMA E AETERNAE. Efi tamen boc aiiquìd, 
trionfi non (fi faris . Andiamo però innanzi , e 
veggiamo nelle Romane libazioni que* Tcm- 
pj , che nelle antiche Medaglie alla Città di 
Roma confecrati ofservammo. La più nobile, 
e cofpicua votiva Ifcrìzìone eretta a Roma, ed 
ad Augurio è quella regiftrara dal Muratori 
nel filo Nuovo Teforo pag. MXC1X. 5. 



ROMAE ET AVGVSTO CAES. 
DIVI. F. COLONIA ANSVR 
A. AEMILIVS EX PEC. SVA 



c qui mi proteflo di non intendere per qua! 
ragione abbia detto il Signor Marchete Maffei 
( 16) parlando della fuddetta , Ima an lalis um- 
auam txthtrìl , ac txbibita e/i , in àtibiam revocare 
licei : fe non fe forfè perchè venga vieppiù [li- 
mato , e tenuto per raro , e con cieca ammi- 
razion riguardato il fuo Frammento 



di) Tom. 1. pig. 7S. (,16) In Muli» Vernato, pig. iinvii. 5. 
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lino ad ora da me efpoflc autorità dottamen- 
te va epilogando con quelle parole : ( 2 jj ) Im- 
ptrjiorìbw Rommits per Jmperii Pravincias decernen- 
» Sena,» aras, & tnnpìa ffu fmfit , & faeros 
hdos in eorum honorem infimo, , & bijlorkì , & 
àia prifei ani monumenta lejìantur. Hoc olim in Ko~ 
ììwc urbis ihmhuc honorem primo a Smyrnenjibus , 
;,:,:d-.: .,!, .Ahb.Ua^.s feri,,,,, Còl : ab itti bue ci 
fammi barione tempia f> arac poncUntar , IttHi- 
'nm aimiverferiì ut DEAE in corion ciwmiÌMS ce- 
lebrati tuere. Pojh., ma Rom, ìncoeperh fer- 
ito À Imperatore: bic cult», transhtus fui, , qui 
primo in partem honoris , qui buie Urbi olim daba- 
m , aimiffi , illuni tandem foli babucre . Un 1 altra 
Ifcrizionc Votiva di Roma, leggeri appretto il 
nollro Oppofitore : (jo) 

VRBI ROMAE AETERNA E AVG 
RESP. MVNICIFI SEVERI AN ANTO 
NI ANI LIBERI THIBVRSICENSIVM 



la quale a maraviglia ilkiftra la medaglia tcftò 
recata dell' Imperadore Antonino Pio, il di cui 
rovefeio rapprefenta un Tempio di Roma ; fc 



In Mirmnrilvis Otanituf. Lendini 13 
fjc) la Mulco Vcronenjì pi£. cccclvju 



non fe Ja prcfentc Ifcrizione all' attributo di 
Eterna aggiugne quello di Augufla . Ed ceco 
provato , s'io non m' inganno, il eulto divino, 
che con erezione di tempj predavano alla loro 
Città i fupcrftiziofi Romani. Ma fc v'erano 
tempi v ' dovevano pur clTerc de' Sacerdoti , 
che celebraiTcro 1 e (acre loro Funzioni, ed all' 
adorara Deirì Torsero conlecrati . Ciò pur chia- 
ramente , e fuor d'ogni dubbio fi apprende da 
moltiflime Ifcrizioni , fra le quali una delle 
più intigni e la feguente , per Iafciarnc tane' 
altre, che nelle Raccolte del Muratori, e del 
Grutcro ft trovano , che in queft' ultimo leg- 
gefi pag. CCCXX. n. 8. 

SERVILIO 
MARCIANO 
ARVERNO 
C. SERVILI 
DOMITI FILIO 
SACERDOTI AD 
TEMPLVM ROM A E 
ET AVGVSTORVM 
TRES l'ROVINCIAE 
GAL LI A E 

Quanto abbiamo detto , e provato finora del- 
la Città di Roma deve ancora eftenderft alle 
altre Città , Colonie , e Provincie , febbene , 
per 
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per vero dire , la pruova non fin per fe fkffa 
così palefe , come nemmeno fono cosi aperta- 
mente dimoftratc molte altre più recondite no- 
tizie dell' Antichità , nelle quali per alerò (uf- 
ficiente fi deve giudicare qualche picciolo rag- 
gio di lume , dove manca più viva luce. Giu- 
lio Lipfio, il quale fra tutti i Moderni pare, 
che abbia avuta la più efatta cognizione del- 
ie colìumanze degli antichi Romani fpiegando 
quel parto di Tacito: ( 3 i ) Ne/m mhn malto au- 
le , mm b.md pronti TbtMro Marcelli effigkm Di- 
ve ^ugujlo Julia dicartt , c infegna qual forte il 
rito di coiifecrare agli Dei 1' effigie , e le iìa- 
tue : Netj morati ( fono parole di lui ) band e- 
tiam mtum fialuas , (ffiiìefaM dcdicmdi ctrtis Diii, 
cnjw vejligìwti in hoc rapide vmfa 

F. VEIDIVS. P. F. POLLIO 
CAESAREM. IMP. CAESARI. AVG. 
ET COLONIAI BENEVENTANA I . 

Pellie tnìm ibi net, almi , v <am effigi™ Caefaris Im- 
peratori! dedica! , coufeeraiiue Jiugujio , &' Coloniae 
{Une. Dalla quale Ifcrizionc e parole di Giudo 
Lipfio apertamente rifulta dovere efserc tenu- 
ti in eguale gtado di Divinità l' Imperadore 
Cefare Augufto , e la Colonia di Benevento, 
a' quali tamquam cenis Diii viene unicamente 
D i con- 

(jO Annal. Llb. Mi. cip, 64. 
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contecraca la Statua dell' Imperador Giulio Cc- 
fare : onde per tentimenro del cirato Scrittore 
come una Dea conviene coniiderare la Colo- 
nia di Benevento. E fe prcfso i Gentili era 
tenuta per Dea una Colonia perchè non do- 
veva ancora avere dei Sacerdoti ? Il Muratori 
ci diede una Menzione (31) di un Pontefice, 
e Duumvirale della Colonia A pulente , ora det- 
ta Alba Giulia in Tranfilvania: 

AVRELIAE 
APOLLONIAE 
T. AELIVS. LVPVS 
EQ. RO_M. PONTIF 
ET IL VIRAL 
COLONIAE 
APVLENSIS 
MATRI 
CARISS1MAE 

Lo flcfso adduce odo una Iterazione contecrata 
a Marte f 3 3 ) ed alla Città di Vaifon nella 
Provenza: 

MARTI 
ET VASIONI 
TACITVS 

Non 

<;:; Iti S' ( ,-;i> Thtliun. pjj. MC. r.. 7. 
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Non è d' opinione , che debba clkrc intcfa 
della Città considerata a guifa di Dea , ma 
bensì di una parricolar Deità Municipale, che 
abbia dato il nome alla Città , o da lei rice- 
vuto : Deos Municipale! praecipae in Galli* Karbo- 
mnfi reperies , /fuìka [mi h'.mcn j'j ipfa urbe , in 
ijfu calebansur. l'ivìj\\\t v'urti nlì'f.ùs nomea urbi Ae- 
di!, M Nem.mji<s, Vinóni &c. Ita Cfaitas Vujio fmim 
fecidiartm Deura ventTabitHr , de rjito jmgularìs ini- 
bì ereditar Iiifcriptio ènee. Ma dimando io per 
qual ragione , non ci efsendo autorità di coe- 
taneo Scrittore , da cui manifellamente vegga- 
lì nominato il Dio Vafionc , non potefse coli' 
efempio della Città di Roma efsere adorata la 
Città di Vaifon ? Nella Votiva Ifcrizione pe- 
rò confecrata alla Città di Cilcia ( pag. exir. 
num. 5. ) ora detta Cilici Capitale della Con- 
tea di quello nome appartenente allaStiria, 

CELEIAE 

AVG 
P. AEL1VS 
COS. PRO. SE 
ET SV1S 
V. S. L. M. 

egli fembia , che favorita ia mia opinione , 
e che meco concorra a credere , che venga a- 
doraca lotto il nome della Città , la Deità Tu- 
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telare della mcdelima Cckja , e perciò foggiu- 
gne lo ftcfso pcritilTimo Muratori : Il/uJIrii Nari- 
ci Civita! . E/m Xiwmii dicJU Lijiripth baec: ut! 
Ctlejat Deat muli Civir.ni amen . Ma qual' elem- 
pio abbiamo , che dica Dea Fujiani ? quale Ce- 
lejae Diati e ic ci fofte ancora, giudicar non fi 
dovrebbe , che a guifa di Roma Dea Roma, co- 
me abbiamo veduto nelle Greche medaglie il- 
lulirare da Carlo ratino, deificate lìmi] mente 
foftero quelle Citta! Certo c che da Cornelio 
Tacito ( 3 4. ) abbiamo, cftere flato rcligiofo rito 
degli Alemanì di confecrare i bolchi , e le 
felve attribuendo ad efli i nomi de' loro Dei : 
Lacos , & Hwjjji'j r<j»/rivjr;.* , Dtorttmqut wmimbtts 
ùpl'cUan: , feci-esmi iììiid , quoti fola rsveremia ui- 
doit. ( quello legrcto era per avventura quello 
de' Romani di voler cuflodirc lotto filenzio il 
Dio Tutelare dì Roma ; ) Che lo ftcfso folse 
dì molte loro Città ce lo inlegna lo Sehedio, 
(15) come di Amburgo dedicata a Giove Am- 
monio , e dì Magdeburgo a Venere , di Lu- 
neburgo alla Luna , e di altre molte, che nel 
citato luogo vengono regimate . Perche dun- 
que non fi può io flcfso affermare della Città 
di Cilici nel Norico , la quale era una Pro- 
vincia cosi contigua all' antica Germania , che 
ora è una parte della lìcita , onde vi dove- 
va 

[54) Dt K<ì:±:i-. Gcrrti. Cip. 9. 



va cfferc molta fomiglianza nei riti , c coflu- 
nii dell' una , e dell 1 altra ? Agevolmente per 
tanto , e con molta ragione a credere pollia- 
mo indurci , che foffe adorata la Città di Cil- 
ici , o la fua Tutelare Deità ; nel qual fenfo, 
io credo , che fi debba intendere il Signor Mu- 
ratori là dove lafciò fcritto: Ejus Nomini dicala 
hifìriprio bau. 

Se alle cofe fin' ora dette l' ingenuo , c fpaf- 
fionato lettore vorrà por mente , io porto fer- 
ma fperanza , eh' egli fia per iftabilìrc , che 
l'aera efleudo per le addotte telìimonianzc cia- 
feuna parte di una Città , non ie difeonvenga 
erezione di Tempio , ed afsegnazione di Sa- 
cerdoti , come abbiamo veduto nelle Città di 
Roma, di Vaifon , e di Cilici; o fia poi, che 
adorata foffe la flelfa Città, o la di lei Divi- 
nità Tutelare : che la Acffa cofa fi debba affer- 
mare di una Colonia , fecondo la dotti ffima 
offervazionc di Giulio Li pilo , e che alla line 
fia vero ciò che difse 1' (Mito: Non tantum Dììl , 
Deabiip/uc fiii jiii'/jKj i.ih.i ivev/uw , facerdotef'/iic 
decriveriin! , vtri;,.i eiiam Ch-ìt.iiitìis, Colomis, Mu- 
nicipi!! , Prtrviiiciifque ipfif tempia dcdìcancrunt , ut 
paffuti antiqui lapida tefiantur ; poiché le Città, 
Colonie , e Municipi fono le parti che com- 
pongono ogni e qualunque Provincia, la qua- 
le pure aveva Deità Tutelari, e fotto il nome 
della Provincia poteva elserc adoratoli Nume 
filo 



fxxxn) 

dio Prendente. Retta ora foto a vederli, fe r 
allegata Ifcrizione Fanis Gcrmamai Provine™ pof. 
fa o intenderli debba in differente fenfo da 
quello che le appropriò 1' Orfato ; lo che fc 
mai fofsc per avventura , vero farebbe forfè in 
qualche modo , che Provine™ », Dram fiblìma- 
ut , & iterata, f:w „»ìc*m jit rccmjJutn. La fo- 
la interpretazione però , che dir fi potrebbe 
alla fuddetta Iscrizione contraria al lentimen- 
co dell' Orfato , e che fembra volere indicare 
il Sig. Marehefc Maf&i , è che Calilo Velario 
preftafse un atto di Religione ai Tempi dell' 



all'opporlo coli' 
ontfaucon (36) 



cxtmplum, come pretende il Sig. March. Maffei. 

La 

;;'■) À-iifU:; 1 [-::. "["om, u. 51. 
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La difficoltà però maggiore , noi nicgo, can- 
nile nello Spiegare, fe le Ifcrizioni dall' Orfato 
lodate : piameli Drvac jiugujlac Frtrvinciae Lujite~ 
«ini; FUminkae Mnmipii Eborcnjis &c. fi debba- 
no intendere dei Sacerdoti di una Provincia , 
o di un Municipio innalzato a grado divino, 
o deificato , e non piuttofto dei Sacerdoti che 
esercitano il !oro ufficio in quella, o in quel!' 
altra Provincia, ovvero che dalla ilcfsa onni- 
namente dipendono. Il Signor Marchefc Maf- 
fei ( j 7 ) CORO NAT VS DACIAE TER Spie- 
ga : Ter Corowttus Datile , hoc eji prateipuo S,:c t ;-- 
liotio tir in Dacia fimtlus . Il Signor Muratoti 
( 38) in quefta iscrizione: 

C. TLINIO. M. F._C N. FAVSTO 
AEDILI IIVIRO 
IVL. EQ FLAMIN 
C. TLINIVS FA VST 
VIVOS 
P. C. 

dice; Edikm Colonia ntmtrmhh imoiefcit ubenus ap- 
pellata -videlìcei IVLia EQueftrìs ubi Duumvirum , 
& Flaminem cgh C. Plinio! Faujìm . Tutto ciò 
mi è manifello , ne fi deve , ne fi può in al- 
cun modo negare, cfsendo autorizzalo da Uo- 



<;;i h M.i'Lo V™n. tcjLviiT. 5. 
(j'S) In Nora Hicfjuo uni. ;. 



mini cotanto infigni . Ma pare non pertanto, 
che da una certa maniera colltimata general- 
mente nelle Ifcrizioni fi apprenda afsai chia- 
ro , quali il luogo , e quali 1" oggetto del Sa- 
cerdozio indicaflero . Perciocché o poneafi Co- 
lo la Deità , di cui altri era Sacerdote , come 
nel Tcforo Muratoriano CLVII. j. 

L. 1VLIVS. L. F. QVIRINA 
RVLLIANVS 
SACERDOS CERER ctc. 
CLXI. 5- 
ACCIA 
SACERDOS 
VENERIS 
MODIA 
SACERDOS 
VENERIS 
CLIV. 6. 
M. POPILIVS. M. F. OVF. LVPF.R 
CVS. SACERD. D. SOLIS INVICT 
MITHR. ET LVNAE AETERNAE 
VOT. SVSCEPT. L. M. 

Oppure poneafi la Deità, e il luogo ove altri 
efercitava il Sacerdozio , come prcfso il mede- 
fimo Muratori XCIII. 2. 

AT- 



( xxxv ) ■ 
ATTINIAVG. 
SAC 

C. IVLIVS. SP. E IVLIANVS 
PROCVLVS SACERDOS 
M. D. M. I. 
AD AQVAS ALBVLAS 
DD 

e MCIIL i. 
M. IVLIO PVDENTI 
FLAMINI DIALI 
AVG. RHAET. MVN. PAT. ecc. 
Jdtjì Flamini Diali Augufii Rbaetafum Municipi 
Patroni, come ipiega il Muratori. 
E nel Mufeo di Bergamo: 

C. CORNELIO 
C. F. VOT. 
MINICIANO ere. 
FLAMINI DIVI CLAVDII 

BERGOMI PATRONO 
FLAMINI DIVI TRAI ANI 
MEDIOLANI «e. 

O finalmente fe il luogo folo , e non la Dei- 
tà indicar lì volefse , per cogliere la confulìone, 
o nominava!! il popolo nel numero del più , 
o col nome iftefso del Sacerdote facevafi con- 
E z cor- 
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cordare , come da quelli chiariilìmi efempj fi 
pub vedere. Tef. Murar. CXXIII. 3. 

Q. MANLI VS PHILVMENVS 
SACERD. LAVR. LAV1N. 
SIGILLVM CVM ARA ere. 

Spiegali Mura tori Saetrdoi Laureaium t*visaim . 
Lo ftefso DCCXLII. 1. 

SANTI AI. C. F. MAXSVMAI. VXORI 
M. FAB. C. F. SAB. FRA ESENTI 
S ACER DOT. CAENINENS. EQVO. PVBL. 
IVDICI. ere. 

Lo ftefso CLXVI. 7. 
FVSCO 
MAG. AVGVST. 
FLAMINI SALLENT. 
FB.OV. P. 

Lo ftefso MLXXIII. 1. 

SEMPRONIAE FVSCI F. 
PLACIDAE POMFELONENSI 

FLAMINICAE 
CONSENSV CONCILII P. H. C. 
CORNELIVS VALENS 
MARITVS S. F. F. 

Quirt- 
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Quindi fembra manitelto , che ove in qual- 
che Udizione fi leggi Flameii Komat ( Murar. 
clxxiv. i. ) Fhmin Etrmiac ( Murar, dccclxix. 
7. ) ed altee limili parole, li debbe inrendere, 
che quello non foflfe già Flamine in Roma, o 
in Tofcana , ma di Roma , c di Tofcana re- 
nata da quella gente luperliizi ola per Iddea . 
Dunque c degno di feuia 1' Orfaro fe da tale 
ragione fofpinto fi molte a credere deificare 
le Provincie, e le Colonie, ftimando che lo- 
ro foitero aftegnati de' Sacerdoti . Imperciocché, 
fe 1' efempio di Roma , che di Sacerdoti , e 
di Tcmpj f^ffon veduta abbiamo onorata, lo 
giuftifica a fufficienza , forfè ancor' io qual- 
che feufa potrò meritarmi, fc perfuafo dall' 
autorità di Giulio Lipfio , che come Dea con- 
fiderà la Colonia di Benevento , mi fono in- 
dotto a credere, che per tale ancora fi dovef- 
fe tenere la Colonia Apulenfe , della quale ho 
giudicato che Pontefice , e Duumviro ripu- 
tar fi potette Tito Elio Lupo. Senza che , chi 
non avrebbe creduto, c chi ancora non cre- 
derebbe, che la Portoghefe Provincia folte flara 
innalzata al grado di Dea, ed onorata di Sa- 
cerdoti, fc nell' Iferizione le fi vede attribuita 
la parola Bhac , la quale certamente in fc fkf. 
fa racchiude qualche fotta di Divinità , o dei- 
ficazione ? Non s' incolpi adunque il Cavalier 
Orfaco si francamente , fe ditte , che alle Cit- 



tà, Colonie, e Provincie fiano flati rizzati de' 
Tempj , e deflinati de' Sacerdoti: ma piutco- 
Ilo fi tenga per fermo, che regolarmente par- 
lando , ed il più delle volte nel fenfo da me 
fopra addotto fi debbano intendere le Ifcrizio- 
ni appartenenti ai Sacerdoti delle Provincie, e 
delle Colonie ; ma che focile fiate ancora fia 
vera la interpretazione dell' Orfaro , la quale 
molto bene fi accomoda colla vaniffima fuper- 
ftizione Romana , che , per ufare le parole del 
Muratori, immanem hi numcrttm fuos Deos multipli- 
cavie . E quella follia di deificare ogni cofa 
viene parimenti biafimata da Cicerone ( 35 ) 
a' tempi del quale venivano attribuiti divini 
onori , e fi erigevano Tempj per fino alle co- 
fe dannofe , come alia febbre: JJbw tentiu errar 

fuit , iti permaa/ìs esi.nn -,■;!•:<> mn modo minta Dea- 
rum triburretur , fed ttìsm [aera coxjìitucrentur ? Fe- 
brìs cairn Fammi in Palatio , & AEdem Larum , 
é' Aram maUt Fortuna» nnftcratam uìàttmt . Un 
Tempio da Giulio Cefarc confccrato alla Indi- 
gnazione in Egitto veggiamo pretto Appiano 
Aleffandrino: ( + o) Ejfendo prefintata a Ctfirc U 
tejìa di Pompeo , non gii fijfwfi f animo dì veder- 
la , ma comanda , che fallita fo'jjc appellila . Edifi- 
cò innany alla Città ai Alexandria un picciolo Tem- 
pio , e lo chiamò il Tempio della Indignatone . Il 

Ce- 
ti? } Di Hit. Don. Llb. Ili. 

U-i Dtlic Cmrrc Cui.i pine ri. CJijjm i ;+f ts. lib. II. fig. [71. 



celebre , e dotto Nieuport anch' egli di- 
Il ini amen te numera tutte le cofe viziofe , c 
nocive alle quali dagli flotti Gentili furono e 
Tcmpj rizzati , e onori divini attribuiti : Quia 
& -villa quaedam , & res noxiac divino //onore fune 
culcae, »t Volupras, Vcnus Lubentina, Cupido: 
(4.i) Favori, Bt Pallori fina eonfecra-vit TV/mi 
Hoflilius (43).' & Audaciae, ac Favorì fava fi- 
at Scipio (44) . Pebris quoque tria Tempia , fivt 
atdes facras Romac babuit (45); Tempeflas ( cut 
Agna (40") immoìabaiur) unum in prima Urbis Re- 
gione . Non è per tanto da farfi gran maravi- 
glia , fe 1' Orfato , al quale tutte le cofe da 
me riferite , ed altre moltiffime dovevano ef- 
fer note , portò parere , che gli antichi Ro- 
mani le Città , le Colonie , e le Provincie a- 
doraffero , molto verifimile per le addotte pruo- 
ve rendendoli , che in cotal guifa quelle Di- 
vinità veneraifero , focto la di cui Tutela , e 
Protezione vivevano. 




II. 
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(XI) 



IL maggior fai 
T Orlato , pei 



fallo però , eh' abbia 



ichità eì 

melici d" etere bandito dalla Lapidaria Repub- 
blica, è per giudìzio del Signor Mardiefc quel- 
lo di avere fpiegato ic due A. A. ìnrerpuntarc : 
Apxd Atrtan , vtì Auro Argento , e non Aquts 
Apwi (i). Sm S »lm*s A. A. Urfatu, hi Mam- 
menùs Petwmis pag. 187. imtrpntmr A*T*m , 
Ar*cmum , rei Ami Airim . . -l.-^i voteli , «»am 
pmtc vir ilk cotttroqwn ÙHm jtribtrt de Sìglis 
pofa. Efaminiaroo a parte a parte quello si 



gate il rigore di cosi feura fencenza. Ma per 
camminare con ordine cerco , e daerruioaiu , 
e perchè non m'abbia ad ingannare l' amo- 
Vii fptfio 0(tUo b-» fi., fj ttJtr torto, 
bifogna considerare, c ri confiderà re diligentif- 
fimamente la cofa fin dall'orìgine (ila. I.'Ifcri- 
zionc a cui doveva l'Orfico dare la fpiegazio- 
oc 

ti) In Mufej Vira, LXXIO. U) Purjiu P. I. Sonetto ccvi. 
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ne ancidetca è la feguente , che fi ritrova nel 
luogo dell' Orfato celie citato dal mio Chia- 
rimmo Oppofitore: 

C. CASSIVS 
SEVERVS 
MISSVS EX. PR. 
SPECVLATOR 
A. A. V. S. L. M. 

Efla era polla nell'infigne Mufco (j) del Con- 
te Gìufeppc Gualdo Arciprete della Chiefa Cat- 
tedrale di Padova , Uomo del pari grande per 
la Pietà, che pct la Dottrina, c dopo la di 
lui motte fu dal Fratello trafportata a Vicen- 
za. Del luogo piecifo dove folte ritrovata , nin- 
na ricordanza ci lafciaiono gli Autori noflii; 
nè fo vedere con qual fondamento il Signor 
Conte Cado Sìlveftri nella lua eruditiflima fpie- 
gazione dell' antico Marmo di Q. Magurio Fe- 
roce ( + ) abbia potuto alfe ri re , che ia prefen- 
tc Ifcrizione intorno ai B.-^ni d' Abano fia fia- 
ta diflotccrr.ita . Egli e ben veto che per tefli- 
monianza del medefimo Orfato il Mufco Gual- 
do fu fregilo di Marmi antichi , raccolti ed 
acquieti da varie Cafc della nofira Città : Mh- 
fi«m ìiobili/Jimom , & arnalìffimum jib! amSuxtrat , 



in quo ffitmumtiirj t i',:;-!:.< ihitMis aniitms jìngulufi 

f*'»,^ i'W»' »»f>m r,%i/*« ,„f,lì- 

/ufficiente per provaie con evidenza , che la 
detta Ifctizione fia fiata ritrovata nelle vici- 
nanze dei Fonti d'Abano. Imperciocché quan- 
te Lapide non vengono cotidianamcntc tras- 
portate da un paefe all' altro , eziandio rimo- 
tiflimo ì I Libri tutti degli Antiquarj ne fan- 
no picniffima fede. Ma poniam cafo , che dì 
Padova, o pure appartenente alla Città di Pa- 
dova ( lo che però ne dalla Famiglia , nò dal- 
la Tribù, ne da alcun altro indubitabile indì- 
zio fi può raecorrc J fofse la Suddetta Ifcrizio- 
ne ; de veli perciò tolto con infallibile conse- 
guente conchiudcrc , che Ella folle Votiva dei 
Pagni d' Abano ? Nò certamente , quando in- 
conrraftabile pruova non fi abbia , clic in A- 
bano , o preflb d' Abano fiata fia ritrovata : 
condizione che indifpcnfabilc fi rende a chi 
vuole fenza pericolo di errare , o fenza voler- 
la fare da indovini, darle la prete fa fpiegazio- 
jie Aq«U Jpo.iì. E non c già quella una nuo- 
va legge , che io voglia imporre agli Anti- 
quari Ji nl '° capriccio : effa e una inalterabì- 
Jc collante maflima preferitta dal dottiffimo 
Monfignor Fabretti , ( 5) allorché volle ancor' 
Egli con moka erudizione illuflrare la celebre 
Ma- 
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il Reinefio (io) nella Ifcrizione Votiva di Q. 
Magurio Feroce , eiTcndo cernimmo dei luogo 
in cui s' è rinvenuta , interpretò convenevol- 
mente le due A. A. interpuntate Aqttìs Aponì: 
ma non così nella Lapida che ora è in qui- 
flione ; imperciocché, mancandogli la precifa 
notizia del fuo ritrovamento, fpiegb fu) dub- 
biofo , ed incerto le due Sigle Ziquìi Aponis , 
iti Ad Atjuas , -vel eiìai» Apoìiìnì Au«ujlo . E in 
vero non ci mancano efempj che poflano giu- 
ftificare quefìa interpretazione , veggendoii nel- 
la fagliente, ed in molriQime altre Ifcrizioni 
attribuito ad Apollo il titolo di Augnilo (u) 

APOLLINI 

AVG 

VIBTA TROPHIME 
VOTVM ANIMO 
LIBENS SOLVIT 

Se in Roma, o lungheffo le rive del Tcbro 
fo!Tc flato ritrovato quello Marmo con quelle 
due A. A. , non effendo prefso gli ftolti Gen- 
tili in minor venerazione le acque di quel 
fiume , di quello che fofscro i Bagni d' Aba- 
no , fi farebbero molto acconciamente fpiega- 
te quelle due lettere Aqtùi Albulìs . Eccone 1' 
Efem- 

II.) ?>r. iiiviir. r. T[rl li.l-. ]>\tit. n. lS. 

( II) Majvafil io MununiUl il I'..,.-. J-;. Eonmiiac 1*93- ; 
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(XLV) 

Efempiò nel Rcinefio (13) oltre a molti altri, 
e particolarmente nel Nuovo Teforo del Mu- 
ratori pag. Lxxxvm. n. 1. 1. 3. i quali pof- 
fono facilmente vederli. 

AQVIS 
ALBVLIS 
SANCTISSIMIS 
VLPIA ATHENAIS 
C. VLPII AVG. LI B. 
AB EPISTOLIS 
VXOR LIBENS 
D. D. 

Tutto ciò mi fu d' uopo accennare per fìt 
manifello , che il luogo in cui li ritrovano 
fimili Marmi, deve fervire per certa regola, 
e norma onde fpiegarlì di quella r 
credefi più propria , e pili converti 
fpetto alla loro origine, ficcome 
c* ìofegna doveri: ufkrvait: Munfignot Fabrecti 
nel luogo foprallegato . Se però non s' abbia 
notizia alcuna del luogo ove fi fono ritrovati , 
non mi pare che fi debba così animnfamen- 
tc riprendere , o rifiutare qualunque alita in- 
terpretazione , che da rinomati Scrittori w- 
ga approvati , e che fia conltnranea alla ra- 
gione , ed alla verità della Storia. Infatti non 

(ijì pie- «cui. n. iSA 



era ignota all' Orfato la fpicgazione jìfuis A- 
poni; e fe col fuo folo fapere non avefse po- 
tuto giugnere a ritrovarla , 1' avrebbe fenza al- 
cun dubbio apparata dalla interpretazione per 
altro infelice , del Marmo Maguriano di For- 
tunio Liecto, ( 1+ ) oppure dalle ofservazioni 
dottiffimc fatte l'opra lo ftcfso dal Chiariifimo 
Luca Olflcnio pofte nel fine de' fuoi Padovani 
Monumenti {15): onde convicn dedurre , che 
non avendo 1' Orfato ficura notizia del luogo 
in cui fu ritrovato il Marmo di C. Callìo Se- 
vero, fi fia Egli deliberato di dare alle due A. A. 
que' due lignificati, intorno a' quali conven- 
gono tutti gì' Interpreti di Abbreviature Ro- 
mane. Dell' Orfato per tanto non è la {(nega- 
zione Ap«& Agf«m. Effa è di Valerio Probo , 
di Volfango Lazio , di Aldo Manuzio , e di 
molti altri famofi Scrittoti , de' quali fa orre- 
vole menzione lo IkiTo Orfato nel fuo Com- 
mentario: De 'So; ìs Iv>i-!,tfrrr;tni <u\ Sotiim A. A. 

come pure di Giovanni Nicolai. (iti) Se fal- 
la , ed erronea c limile fpiegazione , 1' errore a 
coloro s' atttibuifea , non all'Oifato. Di colo- 
ro dunque dicali , fc alcuno ha tanta fronte , 
non dell' Orfato : arguì pmcji aium piriti fcrikre 
de SigUs pojjhn : mentre di lui credo, che piti 
moderatamente dir folo porrebbe!! , che dove- 
va 

(1-1) l'rLr'i ir. Mt-n. P.,;. |.; e . -ly (i S ) |K G . !5 l. 
W» De SÌ S ;ls ^ri.uin fi-, iij. I.;,..!. buiv. ,-;t. 
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va fcrvirfi della feguentc dichiarazione, sm A- 
auh Apolli , fi Ictus tèi iìr^ent-is ejì lapis fidtm ja~ 
ciat, per ufar le parole foprallcgatc di Monfignor 
Fabretti. Ma io non fono già d'opinione, che 
quello Coffe il più vcrifimìk lignificato che 
Egli intenderti; dì voler appropriare a quelle Si- 
gle ; benché ficcome A. A. S. L. M. da intti 
concordemente fi fpiega : Api-A Agnini Sibi Lo- 
chiti Monumenti ; cosi pure (piegar potrcbbcfi A. 
A. V. S. L. M. JpJ Jgrum Volimi Sohii L«- 
bens Mirilo , per dare a conofccrc nella prima 
abbreviatura il luogo dove era pollo il Sepol- 
cro, e nella feconda il vero (ito in cui fu iciol- 
ro da C. Calilo Severo il fuo Voto ; come pu- 
re fe foise Lapida Sepolcrale, e non Tavola Vo- 
tiva: Apud Agnini ì'h-oi! SU'Ì Lcg,rvii Maimr.Kii- 
lum , ani Locum XUdtimetiii . 1 i iblamente a 
mio credere accennata l'aveva per dimoflrare, 
che quella era l' Interpretazione approvata da 
tutti gì' Interpreti delle Sigle Romane : per 
altro veggendo , che la fpiegazionc Auro Ar- 
gano c immediatamente congiunta col rima- 
confacentc alla verità della Storia, io facilmen- 
te mi perfuado cfsere (lata quella, che fu dall' 
Orlato addottala . In latti non è cofa nuova, 
né infolita , che i Romani , e molti altri po- 
poli dell'Europa fciogliefiero i loto Voti coli' 
oro , e coli' argento: per argomento della qual 



cofa veggaiì ciò che fcrifsc Suetonio (17) 
nella Vita dell' Imperador Giulio Celare , la 
cui crudeltà descrivendo , non meno che 1' 
immodcrata cupidigia di accumulare immenfe 
ricchezze , narra , eh' ci mettendo a facco i 
Tempj delle Gallie , ne portò via tutti i Do- 
ni che da que' Popoli erano flati confecrati ai 
'loro Iddìi : hi Galliti fanti , itmplatjM Dtum De- 
nis rcfivia cxpiìavii . La ftclsa barbarie fu pari- 
mente commefsa dal Confole Q. Ccpionc nel- 
la Città di Tolufa ; lìcclu: l.Kc:h1o periti con 
efito infelice ( fe devefi preftar fede ad Aulo 
Gelilo (18) tutti coloro che vi avevano avu- 
to parte , era pafsato in proverbio 1' Oro di 
Tolofa Auram Telofiimm , coinè per nominare 
una cofa pcrniciofa , e fatale: Sam cumoppìdam 
Tohfaimm in terra Gallio Q. Cupio Confai diripxìf- 
ft! , mnìlumt/ite tuffi in ejus oppidi ttmpiis f"i[jii , 
tjuifrjms ex ca dirtoiìom tiurum gttigit, mifiro , cru- 
ciabiliqstt exitu periit . Di due forte era 1' oro 
con cui da' Gentili venii'aim maclhifamcntc a- 
dornati i loro ricchifUmi Tempj: l'uno era 1' 
oro Trionfale , o Coronario , che nei giorni 
feflofi dei loro trionfi offerivano ai loro Dei i 
Confoli , i Dittarori , e gl' Impcradori Roma- 
ni : Votivo era l'altro, che, o per rifuggire 
qualche minacciato gafligo , o per confeguire 
qualche fperar.i felicità , p^unuteva a'iuoi Nu- 

£17) up. ». (.8) Novlium Atucuum Lib. m. cip. ix. 
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mi il Senato , e il Popolo Romano , o pure 
qualche privata perfona; dell'uno, e dell'altro 
ce ne la/ciò memoria Cornelio Tacito f i£ ) 
narrando l'ingordigia dell'empio Nerone , che 
depredò la mifera Italia non rifparmiando ne 
pure Ì più l'acri Tcmpj : Imma in conftrcnih pe- 
cimiìs peruafiala Italia , provimiae evtrfie , finirne 
pabuli , & quac Chilattan i'écrae -vocamur : iuqac 
eam pw&im tiiam Dii afftre , fpoliatis in Urla 
Templis , tgiftoquc AVRÒ , qnod tr'tumpbh , numi 
VOTIS , emms popoli Romani tela, profptrt , *«t 
in mera facrmcrat . Dell' Oro Votivo un chia- 
rilTimo efempio ii legge prcfso lo Storico no- 
flro T. Livio , allorachè efseodo il Dittatore 
M. Furio Camillo per debellare la Città dei 
Vejenti, rivolro al Delfico Apollo difle: fio) 
7 «o iiiFm , Pytbke A follo , ruajue mmint ìnftinBus 
ptrgo ad dtlcndam Urbem Vejos : tibique bine dc- 
cbnam panavi praedac -vtrvco. Si fegnalarono nel- 
lo fcioglimcnro di quello voto {bienne le Ma- 
trone Romane : perciocché efsendo nella loro 
Città fcarfei/a ben grande di oro , generufa- 
mence fi fpoglutuno di turti ì Inro |>iù pre- 
soli ornamenti , per facnlìcarli a quel Nume, 
che credevano Autore di quella infìgne Vitto- 
ria. Plutarco fu; ci fpccifrea la precif'a quan- 
tità di oro, che folennemente fu mandata al 
G Tcm- 

r io) Armai. Lib. (v. cap. 4J. 

(a:) Ut v. up. il. („) In Vili Cimilli. 



Tempio di Delfo : Era' autem magna in Urbe alt- 
ri inopia. Ibi magifiratibui itliberantibus , qua id ratio- 
ne confici pojjit , mulìeres babito feorfim con/ìlio mundum 
fuma omntm aartum contulerunt ad Donarium facien- 
dura, fiutine auri pondus talenta 0B0. L'antica poi 
coflutnanza di confecrare agli Dei l'Oro Trion- 
fale , o Coronario , come la più preziofa cofa 
fra le caduche, per rendere facri in quella ma- 
niera i maelìofi loro trionfi , chiaramente fi 
raccoglie dallo ile fso Livio, ("22) poiché aven- 
doci detto che Nr<" alias poji Marcum Furiant , 
quarti C. Sulpitius jujliorem tic (ìailis egÌ! triumphum , 
immediatamente loggiunfe : Aarì quaglie ex Gal- 
lici! fpoliis magnani pondus faxa quadrata feptum in 
Capitoliti facrai'it . Le quali teftimonianze dello 
Storico noilro, non meno che quella fopralle- 
gata di Cornelio Tacito, oltre a molte altre in- 
duffe Monfignor Tomafini ( 2_j ) a ftabilire , 
che fra le innumerabili morrali cofe , che era- 
no , o in qualità di dono , o pure di Voto 
da' Gentili a' loro Numi offerite, il principa- 
le , e più cofpicuo era l'oro: A'iìmantibus in uni- 
verfi pukbritudintm a fapientiffimo Conditore proda- 
Bis , ne quid religioni! pompa defìderaretur AVKVM. 
nmuìibns «j'ètts eariffimum fuccedit. Hoc enim Diis 
quoque VOTFM &c. Avveniva eziandio ralora, 
che 1' Oro , c 1' Argento di che parliamo , in 
altro ufo fi convertine , e Io impariamo dalla 

fe- 
ti)) Lib. vii. cip. ij. (lì) De Domriis cip. IV. 
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feguence Ifcrlzione riporrara dal Signor Propel- 
lilo Muratori, (24)11 quale fpiegandola dotta- 
mente c* infegna , che 1* Imperadore Adriano 
fece fondere tutti i donativi d'oro, e d'argen- 
to, che già ab antico erano itati affi (fi a! Tem- 
pio , per erigere una Statua alla Regina Giu- 
none : 

IMP. CAES. DIVI. TRAI ANI 
PART. F. DIVI. NERVAE. N. 
TRAIANVS. HADRIANVS. AVG. 
PONT. MAX. TRIB. POT. XX. COS. III. P. P. 
I. S. M. R. STATVAM. EX. DON1S. AVREIS 
ET. ARG. VETVSTATE. CORRVPTIS 
FIERI. ET. CONSECRARI. 1VSSIT 
EX. AVRI. P. III. ET ARG. P. CCVI. 

Siglai I. S. M. R. interpretare funami Sofphac Ma- 
gnile Rtginae , cujus Smuam jujfit Hadriaims fabri- 
cindam confando damma aurea , tìf argentea , bum 
tempio iliius obi/sta jamdudum filtrata . Similmente 
1* Imperadore Celare Augulto feguendo il na- 
turale filo idinro di religione, e di modeftia, 
le magnifiche (lame che a lui a guìfa di Nu- 
me erano ftatc innalzate dall' adulazione del 
Senato , e del Popolo Romano confacrò , fab- 
bricando Cortine d'oro ad Apollo; f 15) A'- 

G 1 que 

(Mi In Noto Tlitftimi pjg. dilli. I. J. 

tij) Sutmniu! in Aueullo cip. 51. ; 
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qui ttiam drgetitiai ftatuas oliai jibì pcjilat conjUvie 
Barnes : txqut Us aureas cortmét ^pollini Palatino 
dcdkavit . Delle ftatue d' oro , e d' argento , o 
compolle ancora di gemme che i Romani ai 
loro Numi offerivano parla Monfignor Torna- 
rmi : (z6-) Frtqmntcr mmirum jìaluai fulgtbam ae- 
rai , tacqui itunc fimplices , nane inauracat , atgtn- 
leae 3 aurea: , quodnuc msgis tft giornate , ite! gem- 
imi dijliitftar. A quefte Stame confecrate ai Nu- 
mi riferire fi deve il feguente frammento d' 
antica Ifcrizione, che fu pubblicato dall'Orlato 
ne' fuoi Padovani Monumenti pag. 13J. 

GENIO. DOMNOR. CERERI 
T. POBL1CIVS. CRESCEN5. LARIBVS 
PVBLICIS. DED1T. IM AG INES. ARGENT. DVAS 



Pretto al Grutero parimente fi legge che Pu- 
blio Numerìo ( 17 ) per t citameli tari a difpofi- 
zione lafciò agli eredi fuoi l'indtfpenfabile ob- 
bligazione di erìgere la Statua , o la figura 
del Dio Panteo ( x8 ) del pefo di cento libre 
d' Ar- 



<g™t.' immiti 



Dl-3i£iZ0d hi Co 



( "Il ) 

d' Argento . La quale Ifcrizione dal dottiflimo 
Padre Montfaucon (19) viene polla nel nove- 
ro delle Votive: 

P. NVMERIVS. MARTIALIS 
AST1GISTAN. SEVJRALIS. SIGNVM 
PANTHEI. TESTAMENTO. FIERI 
PONIQVE. EX. ARGENTI. LIBRIS 
C. SINE VLLA DEDVCTIONE 

IVSSIT 

Dunque Donativi d'oro, e d'argento s'affigge- 
vano ai Terapi", dunque s'ammiravano ftatue 
di bronzo, d' argento , d' oro , e di gemme; 
e cotefti doni , e cotali ftatue erano confecra- 
te agli Dei , fe crediamo a Cornelio Tacito , 
o per ifciogliere qualche voto , o pubblico, o 
privato , che fbflc : dunque non fembra degna 
di rifo la interprctazion dell' Orfato: Auro Ar- 
gano Volum Sohit Lubcns Mirila : fpiegazione , 
che appoggiando la fua verità a tanti lumi del- 
la Storia antica , a tante autorità di rinomati 
Scrittori , ed a così chìati elimpli dell' Anti- 
chità figurata , meriterebbe a mìo credere, che 
per ragione di effa anzi lode, che biafimo ne 
venifle alI'Orfaro: o almeno almeno, che non 
fi parlane di Ini con si poca ftima , come ne 
parla il mio Chiariffimo Oppolitoie , allorché 
gli - 

(«) Tom. [I. da Sappi™, pjg. in. 



(tir) 



gli fulmina contra quella ingiuria fentenza; Ar- 
guì poieft , quam perite vir Me caeteroquin dolivi 
fcribere de Siglis po/fet . Ma profeguiamo il no- 
Itro cammino , e con altre autorità pongali in 
maggior lume il noftro argomento. Solenne è 
il Voto pretto a Marziale (jo) fciolto in ono- 
re di Marte da Velio Criipo compagno dell' 
Imperador Domiziano nella Spedizione Sarma- 
tica . Aveva coflui con religiofo , c pubblico 
voro prometto al Nume fuddetro un'Oca, che 
veniva da' Romani conttderata come la cufto- 
de del loro Imperio : il Voro fu fciolto collo 
frenarla innanzi a Marre , e affiggere alla di 
lui flatua la effigie dell'Oca d'argento, dal 
cui roftro pendevano otto medaglie parimen- 
re d' argento: 

Dum eames Arhloìs baereret Cdtftrìs arrnis 

Velìus , banc Marti prò Duce vovit avem. 
Luna tjuater bìnos non foia ptrt&erat orbes , 

Debili pofeebat jam fibi VOTA Deus. 
Ipfc Jttas anfer properavit laetus ad trai, 

Et cecidit fanffis bojìia parva focìs . 
Odo -videi panilo pendere nomifimta roftro 
Anferis f baec extis condita nuper erant . 
Qute lìtat ARGENTO prò te , nonfaiwht, Caefar, 



A' quali verfi foggiungono li Commentatori , 
e particolarmente Tomafo Farnabìo : Diis ar- 
do) lib. u. Eplgr. 31. Lusd- Ballv. 1(^6. ciun noiis Mrloram. 
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il flatuam argeniea 



■Km : Mpinfa haqttt vìdetur ad 
ma mfcris effigìt 



■i belli Sar- 

. E poco dopo: 
ferii rojìro pernice . Diìs enim argemum quandoque 
faciebant. Ec in amicorum gratìam feriìs folemnibus, 
Diìs ijuibus dies /aerali trini pecumam mirarti 
ojfercbant. Cicerone pure effendo Queftore in Si- 
cilia offerì agli Dei uni Tavola Votiva d'ar- 
gento , nella quale Icggcvafi fcritto il di lui 
nome : ( }l ) Donum argenteum Diìs conftcravil , 
h tjHo initia infcripfit dmrum naminum Marcì Tal- 
lii. Né folamence i Romani ebbero in ufo di 
feiorre i lor Voci coli' argento , e coli' oro , 
ma altri popoli ancora . Si legge preffo Seno- 
fonte ( 3 : J che ì Soldati di Ciro colà nella 
Ionia, quel denaro che con folenne Voto a- 
veano prometto a Diana , c ad Apollo , nel 
loro Tempio in Efcfo confccrarono . Pecmiam 
di caprhiis colteflain , eamque ijasm Decima nomine 
atti Aooilini , <t«t Dianat Epbtfist noverai* , co»fe- 
a-andam praesores acctperum . Ed è ben ragione- 
vole il credere , che in oro farà flato coniato, 
ovvero in argento , perchè alla Maeflà de' lo- 
ro Numi comfpQndcffe. 

Che fc vomiti a tre tira mente, e fenza velo di 
paffione riflettere alle cofe già dette , fpero , 
che con moka verifimiglianza li potrà agevol- 
mcn- 

(31) rimarchiti Lo vili Qc Iji) le Cjffl liti V. 



mente conchiudere , che mancando la ficura 
notizia del luogo in cui fu la comrovcrfa 
Lapida ritrovata , la fpiegazion dell' Offato : 
A"ro , Argenta Votum Solvi» Lobati Merito , non 
fia cotanto lontana dal vero , come con mol- 
ta derilione la fuppone il Signor Marchefe Maf- 
fei. E cosi chiare , ed evidenti mi fembrano 
le pruove di ragione, -e di fatto da me pur'ora 
chiaramente efpolle, che fe le medefime folle- 
rò fiate efaminatc, c diliecntemente pefate dal 
Fautor Maffcjano , o fia dall'Autore della Sco- 
ria Letteraria d' Italia 1' Anno 1 7 50. ufeita al- 
la luce in Venezia, perfuader non mi poffo , 
che foffe così ftrabocchevolmenre caduco in 
quella interrogazione ingìuriofa cotanto : Può 
darf più ridicola itacrptetstknfì Marco Tullio (33) 
apportando le leggi della Storica Narrazione lla- 
bilifce in primo luogo: Neqmdfalfi dicere amica», 
deinde nequid -veri uni audca; , hsjhj fufpicio grattai 
fit m fcribendo , ncqui Jinniltatii . Ma il novello 
Storico , o non le ha lette , o non fe n' è ap- 
profittato. Ne vogliamo noi una riprova ì Au- 
rum ( così die' Egli 3^ ) Argentar» 3 0 Ap"d A- 
grxm ìcjj'e /' Orfiti 

ma tfi, Amipho, 

Qu'm male turrando poffte depravarier. 
Non c vero , anzi c falfiffimo , che così abbia 
Icritco 1' Orfato ; ia fintaffi Latina ( io mi ver- 
go- 
la) Lib. n. dt Orai cip, Iji Cj4) pi-. iiS. itti' inno 17J& 
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Stttij Jc Litinatì . Giovami non di meno fpe- 
rarc , che altro giudizio le ne farà da coloro 
che Ifcevri da qualunque paflione, e folo ami- 
ci della verità quello mio fcritto vorranno leg- 
gere. Aquis jipom fpiega il Maffei, lieguc a dire 
il nollro Critico. Pian piano di grazia, e ri- 
cordiamoci , che 

Ia i-criià i bella , ni pei- tema 
Si itbbt mi! tacer, ne per vergogna. 
Non credo , che il Signor Marcfiefc Maffei , 
che è già celebre nella Repubblica delle Let- 
tere per molti altri innumerabili ritrovamen- 
ti , vorrà fpacciarfi per inventore di coieria in- 
terpretazione. Ho già notato di fopra , che fi- 
no nel parlato fecole* quelle Sigle così fpiega- 
rono Fortunio Liceto , Luca Olltenio , Tom- 
mafo Reinclto, e Monfignor Fabrctti , come 
pure molto prima di loro Giufeppe Scaligero 
iicgl' Indici Grutcriani ; ed c parimenti noto 
ad ognuno, die poehi anni fono nella mede- 
fima guifa le interpretarono il Conte Carlo 
Silvefoi ( 37 ) ed il Signor Muratori ( j8 ). 
Quelle cole doveva pure avvertirle il nofiro 
Critico dabbene , c non attribuirne la gloria 
al Marchcfe Maffei. 

Ma via fi fupponga che per ogni modo a- 
Ycffc dovuto l'Orfato interpretare le due A. A. 

in- 

( ;t) O:\1V. liti l>aj?t C I ì^irS Tini. C pi;. 4:3. 
t io > In S'hù 'i IuJjj:u LAWii. 6- 
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interpuncate Aquìs Afoni , e che Ha un pecca- 
to irrcmiffibìlc 1' averle fpiegate altrimenti : ne 
deve per ciò confcgucntcmentc venire , eh' E- 
gli non fia flato un eccellente interprete di Si- 
gle Romane ? che fi abbia a profcriverlo con 
folenne bando dalla Lapidaria Repubblica? Ar- 
guì poicjl ifturni feria tòt Hit cnettronuin ioBtis /cri- 
bere dt Sigili fojfci ? A chi non è noto il pre- 
cetto d' Orazio ? (39) 

Sttnt delitti lumen qmbns ìg&àfc -velimtis. 

Verxm ubi plura nilent i» tarmine, non :go patch 
Offender maculis , qnai atti incuria fedir, 
Ani human* farum esuli natura 

Qttandajue borni dormita! Homtrtt. 
Se non fi aveUcro a perdonare certe leggiere 
mancanze, qual' Autore farebbe veramente de- 
gno di lode ? fe pochi ancorché immaginarj 
erroruzzi baftano per fentimenco del Signor 
Marchete Maftci a togliete il ctedito ad un 
Letterato , che fi dovrà dire degli errori grof- 
fokni , c folcnni ? Che fi dovrà dire delle O- 
pere del fuddetto Signor Marchete ? Per quan- 
to dotte fiano , c della più recondita erudizio- 
ne fornite le molte Opere di quel Chiaiillimo 
Gentiluomo, io non crederò giammai, che 
da ogni picciola macchia fcevre , ed efenti del 

H 2 tut- 
Oi) In Alte [Bel. verf J47- & di]. 
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tutto fi debbano riputare. Io trovo, che il Ba- 
roli di Biraard la Baftie (-40 ) Io ha chiaramen- 
te convinto di errore , allorachc diffe , che la 
Città di Diò nel Delfinaco giammai non era 
fiata fregiata col nome di Augnila . VtrumUmtn. 
Pei Vocontiomm ( dice il Signor Marchete {4.1) 
AHpétU nomini rn.mqu.im fmt dotata ; E udiamo 
le parole del fiiddetto Baton di Biraatd : Non» 
multiti* opinione ft<i falfus e/i Str dotlm , tjm Peam 



AVQ. VOC. in Vmtomtnft lipide aptti Spaimi» ( 4 j ) 
a- COL. PìiAM. AVO. VOC. in Ardaci almo 
Omarini Tkfam-i www», fritti . Eppure molto 
facilmente avrebbe potuto lupplirc al difetto 
della memoria, fé avene prclb nelle mani 1' 
amica Geografia del Cellario (43 ), il quale 
allegando i documenti addotti dal Baron di 
Bimani dice: Mmeratm prifio Lipide Arelate»fi, 



■ & Augu- 



: Egli ■ 
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avuto le traveggole , nel leggere una Derilione 
ha sbagliato: 

Vera loquar veri vix babisura fidem .' 
Mi Zia però lecito efporne tutta intiera la leg- 
genda , quale ritrovali predò il Signor Mura- 
tori nel fuo Nuovo Teiòro: (45) 

C. CAESA 
AVGVST F 

cos 

VIAS OMNES 
ARIMINI STERN 

{Sane dedew Gmteras pag. CXLIX. i. Dtdie & 
C/arijfimus Marchio Majfejus TOM. IV. Obferv. Li- 
ttrar. pag. 1 7 1 ■ > qui eamiem fuis oculis jlrimhà 
legit , Jimxl monti* Grattimi de fuo addidi(fe COS. 
Poiius inculpandus vidibatur Pmwnius Venmnfis , ex 
cupa iibrìs Graserus ipfam baufii . Aaamen mìnime 
ejofdem cenfura f:òt:jì:: , tr.ir.n-iT.i.ny, ^o.:.; ,1 v:vj 
qai lanlopere comiacuJ-it i:n::v.i fufdpciw ■ «: ex <plu 
foitiibus Infcripliones deducantur. fìamtjue in eo Mar- 
more legnar re vera COS. utì per literas mibi ligni- 
ficavi! CUriJJimiìt Vir Johannes Bianca* Meiicus ^i- 

dinalìs Norifius in Cenotajrbììs Pifanii , qui jirimì- 

mtmoralwm volai , non 111 Clariffnmim Majjejum cui- 



[•cai : exùA:; 




nubi alie/iis p!ernmi/ne eailis ai baee edetda ufo apud 
Lelhrem vmam parti» , fi quando in colleBxm bac 
mei Infcripiionts offendane ab areòctypìi aiiqua rada- 
ne difeardts . De Le ipfit re meiùm pojìea Mafie- 
jm cenfiram reiraclavìr . Ciò però non orlante , 
chi farà mai così indifereto Ccnfore , che vo- 
glia a Luì punto ibernare di quella gloria che 
cosi giuftamentc le caute Opere fuc in ogni lor 
vario genere dotriflìme, ed crudiriffiine gli par- 
torirono! E perchè non avrò io ragione di pre- 
tendere , che colla flefla equità venga trattato 
1' Orfato ? madìmamentc eflendo manifcflo , s - 
io non m'inganno, che gli errori apponigli 
dal Maffci veramente tali non fono. 




ni. 
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U Scito finalmente di un faftidiofo ginepra- 
io colla [corta della verità , prendo ora 
ad cfaminare una ccnfiira , la quale fc ancor 
vera folle , a mio giudizio, anzi a molto mi- 
glior dei mìo, dovrebbe ridondare certamente 
in iòmma gloria del Cavaliere Orfaco, piurrolìo 
che in difonare, e in biafimo , come liniflra- 
mcnte pretende rivolgerla ti mio dottillìmo Av- 
verfario . Per maggior chiarezza adunque del 
fatto efponiamola lòtto gli occhi de'difappat 
fiouati Lettori colle di lui parole ifielfiflimc : ( i ) 



L. M 



f LXIV) 



la occttrrit firmai j , r/tu u'-dutur , ut bcredes in mo- 
numtnmm quoque jxs jibi adfcifcerciit . Cantra dtrfa- 
ratm beh , ni fidar , linciai duas , jhe fixtam loci 
forum bendi tradì: ani e{ft. tncus Mammtmì e fex- 
unre legami beredi. Fin qui il Signor Marcliefe. 
Prima d' ogni cola mi giova avvenire , che il 
Cavaliere Orlato, comecché dotto, ed erudirò 
Igli folle , niente del proprio ingegno, e del- 
la miiltiplice fuà dottrina fi compiaceva ; fic- 
come appunto con dotto , e maestrevole pen- 
nello ce lo dipinge 1' eruditismo , c dottiffi- 
mo Signor Giannanconio Volpi , Pubblico Pro- 
fetfore di Lettere Umane, nella di lui Vira fag- 



E' 



;r Op. 



de' l'u 

di fa 



find* 



fai., 
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fi) Tifavi 1715. i«S<> f Cornino f{, XII. 



i!<; toglieva laro grj« parie itlU -Vergogna , la qua- 
le l'Irma gli u'.trum per lo più mi tcmjitre ili olire 

tnno . fceco in pothe paiole un bcllifllmo , e 
vero ritratto della fontina modeflia del Cava- 
lle: mio Bìfavolo , il quale, fé ancor vivo fof- 
k , io tenjn per fL-nnci , che non picoola at- 
leqiezza fencitebbe nell'animo, vedendo final- 
mente ad effetto recali gli onelliiTimi funi de- 
fiderj , da che un Letterato di canto nome , 
comi: è il Signor Marchefe Maffei ha trovato 
la vera fpiegazione di quella Lapida , che Egli 
con lincerà , e naturale ingenuità avea confcf- 
fato di non intendere intieramente . Quintunt 
boc ( cosi paria l'Orfato ($) di fc medefimo ) 

monttmtnttom de quo a felici/iris cr:iAiri/»iis ' 

ris ftnttttùmn mix:? cxp:.;!a ; ;>:,ri-.v/,V-'.:.. l ./ ; j !>;.:ì :;■/- 

.,.// ammfiì ». ,.,flii , „ firn, ,W,™ *. 
liberi macai. E tanto più giuflamcnte rallcgrarfi 
potrebbe, quanto più gli (i rende probabile, 
che il filo Commentario De Nnlis RoninNoruin , 
o qualche alerò fuo ferino dì Romana erudi- 
zione fia flato a cotelto novello Tcfco dell' Ar- 
te Lapidaria come il filo d' Arianna per entra- 
re , e camminare ficuro ncll' intralciato Labe- 
rinto dell' ofeurillima Autichità. 

Ma che direbbe Egli mai , allora quando 
vcdciTc la maraviglila felicità d'ingegno, che 
è nel Signor Marchefe , il quale ltaudo riti-. 

I chiù- 

{;) In Monum. Pam. iji. 



chiufo nel fuo fcrittojo a comporre delle ope- 
re degne d'immortalità, fortunatamente fi ab- 
batte ne' penficri , e nelle dottrine medefime 
de' più eccellenti Letterati d' Europa ; di che 
alcuni cali a noflri giorni avvenuti fanno pie- 
niflìma tcfKmonianza > Ma gli altri iafeiando, 
che non fanno al propofito nolìro , e che mol- 
to agevolmente fi ponno vedere da chi volciTc 
in un libro flampato, dirò folamentc, che nell - 
interprctarc la riferita Ifcrizione ebbe il Signor 
Marche fe la medefima bella forre . Alloraehc 
1' Orfato pubblicò i fuoi Monumenti di Pado- 
va, non ebbe il coraggio di elporre la fpiega- 
zìone di quella Pietra , ficcome quegli che 
molto diffidava del fuo fapere : ma così feru- 
ta lafciolla ncll' Opera Pofiuma de' fuoi Mar- 
ini Eruditi mandati alla luce per mezzo di que- 
lli ilicfti Torchi Cominiani 1' anno i7tp. 
( trentanni prima del Mufco Vcroncfc ) dal 
Padre Abate Orfato Pubblico Proi'c flore di Sa- 
cra Scrittura di Tempre viva, e gloriofa ricor- 
danza, e da lui con dotte annotazioni illu- 
(liati. Prima però di cfporrc la di lui fpiega- 
zionc , per faperc , e conofccrc evidi-nrcmcnte 
con qua! ragione, e fondamento abbia 1' Or- 
fato interpretata quella ofcurìiììma Lapida, giu- 
dico neceflaria , e indifpenfabil cofa oflervare 
con Giovanni Kirchmanno ( n> ) effervi fiati 
pref 7 
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prcffo gli antichi molti Sepolcri Comuni di- 
che agli "Eredi" non 'competeva" if 'diStto della 
fcpokura , fè non fc (blamente in quella par- 
ate che veniva loro affegnata dal Teftatore : 
Di Commmibus fipdcris fati: multa diximus , qui- 
tta fièmBimm , fuijfe quaedam commuta fi pulirà , 
in ijuae ijuìdtm pltiribus inferri jus crai , fid non ni- 
fi hi certam , Ù- peculiari!» funi» pattern . Soldant 

aia pimi* pa, i 1 r damma fiuam 

ajfignare , * ™fcw ejl « plurìbus Inferi ptioxibus , 
le quali vedremmo ifteflamente dall'Orfico re- 
cate , con qualche varia lezione però, efléndo 
ricopiate dall' ultima Edizione della Gruteria- 
na Raccolta . Si conccpifca per tanto il fcpoU 
ero, la di cui Ifcrizione il Signor Marchcfe 
Maffci folamcnrc ebbe la bella forte di ade- 

to/lo chiaro farà per apparire : Uucias duas , fi- 
le le di lui parole. Vengo ora all' Orlato , la 
di cui fpiegazionc fi potrà mettere in confron- 
to con quella del Signor Marchcfe Maffci ; e 
primieramente da lui apprenderemo la fola ra- 
gione che lo ha indotto, c perfoafo a inter- 
pretare in quefla maniera corefta Lapida . Ec- 
cone le di lui parole ( 5 ) : / Comuni conAhgona- 
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!Ì poi , e ììmiiiiti erano coiì A'rverji , eomt fono Ai- 
■verft le votomi digli uomini ; perche ve ri erano di 
Comuni per la mela , come da quella Memoria rka- 
vafi: {6) 

CVRTIA. D. L. FRAPIS 
CVI. PARS. DIMIDIA. HVIVS 
MONIMENTI. CONCESSA. EST. AB 
C. MAECENATO. HELIO. SIBI. ET 
P. CVRTIO. SP. F. COL 
MAXIMO. FILIO. ET 
TI. IVLIO. AVG. L. GLYCONI 
ET. SVIS. POSTERISQ. EORVM. 

Ai Comuni per h ttr%a parie , come Ai quejio al- 
no Monumento fi può cono/cere (7): 

D. FIDVSTIVS 
D. L. HERACLIDA 
SIBI. ET 
LIBERTIS. LIBERTABVSQ. 
SVI S. POSTERISQ. EOR 
HVIVS. MONVMENTI. SIVE 

SEPVLCRVM. EST 
PARS TERTIA. M. D. FIDVSTI 
HERACLIDAE 
IN. F. P. XIX 
IN. A. F. XVI 

di 

(6) Gnu. pai. geni. n. n. (7) Gnu Deeeeutll. 1. 



di Cumula per due Onde , come da qacjio mio Cip- 
po fepolcralt poierji argomentare io tengo: 



E. SEX. L. H 
IN. F. P. XIIX 
IN. A. V. XXXII 

rit coi! /piego fino a latito che più ver/alo , e felice 
intendimento del mio migliore spiegazione ri apporti ; 
Lochi Monumenti t Sestante Lcgatus Hercdibus . in 
Fronte ptdei decetn & olio , in ^igro pedes trigin- 
ta ino . Ho detto Comune per due onde , quando tut- 
to il luogo deftinato alla Sepoltura pottffe tfsere Ila- 
io d'rvifo in dodici parti , che così divideva/! dagli 
Antichi f dfse Ereditario , e del quale il Secante 
due Onde comprendeva , come moftrarono già ^4!cf- 
fandro degli Jlkfsandri (8 ) , Enrico Glarcano (p ), 
il Budeo fio), e più difufamente a nojlri giorni t 
Eruditismo Grotiovio (it). In fino a qui il Ca- 
valiere Orfato. Non fata mai , che pcriuadere 
io mi poti» , che il dottiffimo Signor Marche- 
fe Maffci abbia volino arricchirli delie fpoglie 
del fiio Avverlario celandone il Curro con ar- 
tifìcio; ma per alrra parte non io come in- 
durmi a credere , eh' Egli non abbia letta , e 



veduta , e con Comma attenzione efaminata la 
fuddetta Opera Pofluma de' Marini Eruditi , 
non convenendo in veruna maniera ad un uo- 
mo di retto giudizio il criticare un Autore , 
fenza averne prima diligentemente ietti, c ri- 
letti tutti i fuoi libri . Ma già il fatto , e 1" 
afferzione medefuna del Signor Marchete to- 
glie via ogni dubbiezza, e fa chiaramente ve- 
dere, che la fuddetta Opera fia fiata da lui 
cfatninata , anzi approvata, e lodata. Imper- 
ciocché inlino dall' anno ìfkifo che Ella fu 
mandata alla luce, leggo nell'Erudito fuo Li- 
bro intitolato: Dell' Amica Can&ivan di Verona, 
fu) che Egli dice: lo i-eggt ora regimato dal 
Comi Orfato ntlt Optra Pojluim illujhata sì dotta- 
mene da «n degno Nipote hit Mton . Pofcia in 
'quel tempo che a fine di acquiflatfi una do- 
viziofa fupelletrilc di rare Ifcrizioni , c di pel- 
legrina Erudizione intraprefe il viaggio di Fran- 
cia , ferine una dotta lettera al Padre Abate 
Orfato , nella quale gli diede le più vive di- 
moftrazioni di una loda amicizia cfprimendo- 
fi in quella guifa : (lì) Vtrxm cum bis iicbns 
ad nullum (erme tmt&rum Uu-r.n dem , quii: Inferi- 
ptionem altqtiam , 'velali Jìreium Miquam ad/Migatn 
idne praetermittetur a me nirum i-'Ium interpellante, 
qui rei Lap'tàar'tae feitmìam per iraàuetm, ut ita di- 

( [=) V-;n. 17.9. pap. j;. 

'■. i ; ) li: Gì:'; ,.- ,\i;r: Virì-.i: r-;.|. r- : : r. 7.-. 
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zioni ha pubblicate , ed illuftrare il Padre A- 
baie Orfato , fe non i Marmi Eruditi del Ca- 
valiere fuo Avo f Dunque quando meritarono 
la fua approvazione , e la fua lode furono da 
lui medcfimo richiamare ad efame . Ma ficco- 
mc egli avviene a chi da varj , e multìplici 
ftudj è giornalmente diftratco , che delle pre- 
terite cofe facilmente fi feordì; non trovando- 
fi tra mortali , chi pregiare fi polfa di ritene- 
re facilmente nella memoria quanto va di gior- 
no in giorno apprendendo dagli ferirti altrui: 
così penfo edere addivenuto al Signor Mar- 
chefe, il quale efiendofi dimenticato della rele- 
gazione dall' Orfato pubblicata, e dovendo poi 
della fìeflà Lapida nel Mufeo Veronefe dire il 
proprio parere , concorfe fenza punto avveder- 
fene nella fentenza del Biftvolo mio cosi , e 
per ral modo , che delle due fpiegazioni 
giù ulrjmuìi rcH'e m,it , ainhjs wrvtrir. 
E certo avrebbe 1' Orfato di che gloriaifi, an- 
che per ciò , che Egli col fuo ingegno è ar- 
rivato a fpiegarc tuia ofcurilfima Iscrizione in 
quella medefima guifa che 1' ha fpiegata chi 
fta tutti gli Antiquari d' Europa tiene al pre- 
ferite , o almeno merita di tenere fenza con- 
troverfia il primato. Per la qual cofa io fono 
d'avvifo, che alla fonima delle altre iodi, 



col- 



DigiiizM&y Google 



(LXXII) 

colle quali ì primi lumi della Repubblica La- 
pidaria hanno in ogni tempo on ore voi me n ce 
commendato 1' Orfato, fi debba pur' aggi ug ne- 
re la prefente Cenfura . Toccava però all' Au- 
rore della Storia Letteraria d' Italia ( s' Egli è 
pur quel valente Critico che fi millanta ) ile- 
come all'altra cenfura aggiunfe ingiuria forza, 
c indebito pefo , così difingannare almeno in 
quella il Pubblico , e dolcemente perfuaderc 
al Signor Marchcfe Maffei di levare dal fuo 
ferino la mal pronunziata fentenza : Arguì po- 
,<ft <fmm perite vir Me M «™ hSm feribere 
de Siglis pofser; mencie per detto, e ecftimonio 
de' maggiori Letterati d' Europa, in ninna ma- 
niera conviene all' Orfato , e tanto meno an- 
cora gli appartiene , quanto che in quella Cen- 
fura pienamente ii è fatto conofeere per cogni- 

fimilc al Signor Marchcfe, dacché tutti, e due 
con maravigliofa uniformità di pcnfieri la flcf- 
fa Lapida hanno illuflrata. 




I V. 



LA quarta , ed ultima Cenlura , che conerà 
il Cavalier Orfaco fi legge nel Mufeo Ve- 
ronefe dipende intieramente dal dìciferare i 
numeri degli antichi Romani. Dovendo per tan- 
to il Sig. Marchefc Mafféi fpiegarc una Greca I- 
fcrizione riportata non ha guari dalla Grecia 
in Inghilterra dal Conte Sandwich (òggiunfc co- 
tetti fui dichiarazione: (l) Nmuroles Noue „i/i 
mptr PUtati* tmafga Infcriptic riddi ma p eKr 



( HS. CCCIDDD. 

im intdltxtre , olii 
Sìlvtfiio adnotatum 
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ch'Egli voglia dice, che il fortunato difcopri- 
mcnco della Tavola Piacentina abbia pollo in 
così chiaro lume la maniera di fregare le ci- 
fcre numeriche de' Romani , che quanti altri 
Autori prima di quella feliciflìma Epoca han- 
no dati incarnenti per rilevare il gìufto va- 
lore de numeri, eflendo privi d' riempii, o 
hanno prefo de' granchj a fccco , o pure ci 
hanno lafciarì precetti ambigui , e focropolìi 
ad equivoci innumerabili , e par cicolar mente 
POrfato a filo mero capriccio fi fognò molte, 
e varie fpiegazioni numeriche : fornài -uim 
tributi, lènza potere, o Capere recare in campo 
alcuna Romana Ifcrizione , da cui venga giu- 
ftificata la Ina dottrina -, ,Y« ubi HU -rifai «m- 
guai» firn babet iicert . Per dileguare però cote- 
ila obbiezione , due cofe mi c necefiario prc- 



ftieri di pofledere. La prima è di (piegare 
la feorra de' più accreditati autori le prii 
pali maniere di cui fi («vivano i Latini 
la loro numerazione : e la feconda efarain 
afenfoper 



non a cafo fpiegò l'Orfaco nel filo celebre Com- 
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mentaiio De Notis Romanarum ad literam C , le 
ci fere Romane . 

Due fono per tanto le principali maniere 
tifate dagli antichi. Romani per cfpiiniere i 
loro numeri. La prima c fimboleggiata in fo- 
le fette lettere numerali I. V. X. L. C- D. M. 
la multiplìcc, c varia combinazione delle qua- 
li come componetfe , ed efprimeiTe tutta la 
ferie numerica , lo vedtemo chiaramente fpie- 
gaco da Giovanni Nicolai nel fuo Trattato De 
Siglis Veterttm (2), le cui parole intieramen- 
te , c fedelmente riferirò . £>i<od attimi ad Lati- 
nos ( die' Egli ) jeptem tantum rcpcrìmtxr notae , 
fin tight ab ««State ad milltnarmm , ut fn»t I. V. 
X. L. C. D. M. Harum prima: <juidem duat top*- 
latae , feu conjuiiFsae I. ci 1 V. miiiaiibus femiunt in 
prima limile, feu dajfe nonaria. Sequtntcs vero duae 
X. <& L. denariis in /intrido lìmite , feu clajj'e liona- 
ti- millenarium Jignifcant . Prima amen, numeri nota 

iterati* hoc modo, I. II. III. UH. & quinto loco 
mutatur ita V. bk au S etur hoc modo VI. VI!. Vili. 
Villi, denariu, mmerus eft ex dmbtn V. cimpojitus 
X- &X. Hate fola, fi* nota in ardine decadico 
tjuater ìteratur : idque bis turn ante , tum pop «ifc»"' 
hoc modo X. XX. XXX. XXXX. L. LX. LXX. 
LXXX. LXXXX. ut elafi* decadica jìt piena . L. 

[l) Lujil. BiUr. i;;6. pjg. 97. 
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quarta eji nota quiiiquagenarii . C. tenttnmi . Itera- 
tur forum qtatcr , tum ante , tum.poji [uam 
C. CC- CCC. CCCC D. DC. DCC. DCCC 
DCCCC. D. ve! IO. fixta ««mai «ala efl qui»- 
gtmarìì. M. [eptima , & ultima millenari) nota efi . 
Eaiem etiam rtperìtar CO. nel CID. ufi pmh ante 
ojhnfìim. Et baec bis , ter, quater repttitur , uti ex 
praeeedentibns elucet. Ex bis notìs prima untatìs , & 
tenia dettarti , & quinta centenarii , ut a/ìis natii prae- 
pofitat finiftrorfunt caftan [no -valore [polista : ita 
dextrorfam aÙitae augent ut IV. juattuer . VI. [ex . 
IX. mtvcm, & prima geminata UX. oSo . XI. «n- 
decim. XL. quadr agilità . LX. [cxaginta. XC. nona- 
tinta . CX. ctiautn & deeem . CD. quadrinitnta . 
DC. [excenta lignificai. Sì bis mma-omm noti, lati- 
nis Untola [uper caput protrata addita fuerit , bmnti 
millenaria! fìunt , ut Probus Grammatica! tefiatur ; 
ui~i. mille. V. quinjm millia . X- dtctm milita. 2. 
centum millia. D. quingenla millia . H. mille milita. 
Infino a qui il Nicolai. 

L'altra maniera folamence avea luogo nello 
efprimerc le migliaja , le decine delle miglia- 
ia, e le centinaia delle migliaja: onde ebbe a 
dire Criftoforo Cellario ( } ) nel Aio trattato 
dell'Ortografia Latina ; Majores millenaria numtros 
plerum'jut Latini [uh ■vocabulii cxfiritrunt : fi per no- 
tai multiplicant millenariam v. g. CID. CID. CID. 
[ria milita. ■ nota CCIDD. iectm millia, ejuj- 

dtm- 
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demone Umidiata figura 100. qahijue milita : at 
CCCIDDD. tenttm mìllia . Il quale infegnamen- 
to viene confermato dal fopra lodato Giovanni 
Nicolai ( + ) nello fteflb Trattato con quelle pa- 
niL 1 fcribendi me- 

tbodum babebant , narri fi mille lignificare -veliera fcri- 
btbant M. -vii erìam OD. ù 1 ceìcriratis cmfa OC- ha 
alias peculiari! mas Valeri»! Probai annoiavi! , q«as 



bue fcribert non pigebit , e. g. IO. fignificabar 500. 
CID. milk. I DD. quinjuc millia. IDDD. juinqmginta 



rapporta il calcolo numerico del dotcillimo An- 
tiquario Antonio Agoftini rrarto dal Aio Dia- 
logo nono (5) intorno alle Medaglie ; ed è il 
feguentc , che per recare maggior lume ad li- 
na materia cosi difficile, ed ofeura, c per gìu- 
flifkarc le fpìegazioni del Cavaliere Orfato ad 
litttram C iì pone in villa d'ognuno. 

CID. ovvero oo. mille. 1000. 
00. 00. due mille. 1000. 
00. oo. oc- ttc mille. 3000. 
OO 100. quattro mille. +000. 
1DD. cinque mille. 5000. 
IDD 00. tei mille, tfooo. 
100 00 CO. fette mille. 7000. 




milita. IDDDD. 500000. Si 



E per pruova 



IDD 
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IDD CO CO OO. otto mille. 8000. 

00. CCIDD. nove mille. 5000. 

CCIDD. dicci mille. 10000. 

CCIDD CO. undici mille . 11000. c cosi il 

CCIDD CCIDD. venti mille. 10000. 
CCIDD CCIDD CCIDD. trenta mille 30000. 
CCIDD IDDD. quaranta mille. 40000. 
IDDD. cinquanta mille. 50000. 
IDDD CCIDD. iefianta mille, tfoooo. 
IDDD CCIDD CCIDD. Icttanta mille. 70000. 
IDDD CCIDD CCIDD CCIDD. ottanta mille. 
80000. 

CCIDD CCCIDDD. dormita mille, poooo. 

CCCIDDD. cento mille. 100000. 

La prima delle fuddecre maniere di nume- 
rare vedefi chiaramente cfprcffa nella famofa 
Tavola Piacentina, trattene però le figure dei 
millioni, de' quali ora non cade in acconcio 
il ragionare . Affine però , che agevole riefea 

do edere cola molto utile il rxafcrivcrne le 
prime tre lince con qualchcduna altra figura 
numerica, che nelle fuffeguenri fi legge. 

OBLI G A TI O. PRAEDIORVM. OB. HS. DE- 
CI E N S.QV A DM N GENT A . Q.VATTVOR. MIL- 
LI A. VT. EX. INDVLGENTIA. OPTIMI. MA- 
XI MIQVE. FRINCIPIS. IMP. CAES. NERVAE 
TRA- 



TEUIANI. AVG. GERMANICI. DACICI. 
PVERI. PVELLAEQVE. ALIMENTA. ACCI- 
EIANT. LECITIMI. N. CC XLV. I N. SlNGV- 
LOS. HS. XVI. N. F. HS. XLVHXL. N. LE- 
GITLMAE. XXXIV. SING. HS. XII. N. T. 
HS. IV. DCCCXCVI. SPVRIVS. I. HS- CXLIV. 
SPVRIA. I. HS- CXX. 

SVMMA. HS. InCC. fèr" QVE. FIT. 
VSVRA ^t;SORTIS.SViìSCRIBTAE.^ ,r ' 

M. VIRI VS. NEF OS. PR0FES5VS. EST. PRAE- 
DIA, HS- CCCXDXXXXV. ACCIPERE. DE- 
PET. HS- XXVCCCLIII. N. 

SVLPI CIA. PRISCILL A. PROFESSA. EST. 
PRA ED. CCCC LXXXX. ACCIPERE. DEBET. 
HS. XXXVIIIDCXXX. N. 

P. ALBIVS.JSECVNDVS. PROFESSVS. EST. 
PRAED. HS- CL1CC. N. ACCIPERE. DEBET. 
HS. X11CIIII- N. 

Io lafcio di rapportarne altri verli, eflbndo in 
ognuno di elfi la maniera di numerare affatto 
conlimilc alla numerica Teoria fopra lodata 
del Nicolai, e di molti altri Autori, che le 
dotte Opere loro pubblicarono molto prima 
che veniile alla luce rateila Tavola Piacenti- 
na. A dimoftrare però più chiaramente quel- 
lo che fin' ora da me fi è detto, e fi dira in 
ap- 



f LIXX ) 

.appretto, mi giova l'addurrje la fpiegazione 
del Padre Cantuccio Contucci dotciffimo Ge- 
fuita , cale , quale fi legge nelle Novelle Let- 
terarie di Firenze : ( 6 } ■ 

Obligatio Pratdiorum cb HS. .diciois centina, nua- 
Ar'mgenta , quatiuor millia . Ut ex iniuìgtnt'ta Opti- 
mi , Maximiqae Principh Imp. Caef. Nirvae 

Trajani jiugtfiì Germanici Datici , Putrì , Pud- 
ìaei/uc alimenta acdfìant. Lecitimi man. 14.5. Ì>t fin- 
gulis menfibiis HS- 16. num. Fit US- 0.700.0. 
turni. Ligitimae man. 34. Jhir. fìngulis menfibus 
HS- lì- "»"»■ Fit HS- a.%96. Sfurila I. prò 
roto anno Hi'. Spuria I. prò toto anno 

Tio. Stimma HS. 5Z100. quii fit «fura CT-'^b 
quinen Q x ferri, fibfiribtac. ^ 

I fupplcinenri faggiamentc introdotti in que- 
lla Lezione , oltre che furono con dotte ra- 
gioni dall' Erudì ti (limo Padre D. Oronzio Sta- 
bili (7) Monaco Gaifincfc approvati, e dife- 
fi, vengono evidentemente autorizzaci dal fat- 
to ifklTo, cioè dal calcolo numerico, del qua- 
le in poche parole ecco tutta l'Analifi, come 
ce la fomminiiìra il medeftmo Signor Mar- 
chefe Maffei nel fuo Muffo Vetonefe. (8) 

La liberale munificenza dell' Imperadore Tra- 
jano ha fatto un' invertita dì 1044000 Sc- 
ftcrzj, i quali dovefféro rendere un annuo in- 
te- 

(61 i 74 3. ni J74. £7] Novelle Hot, 1748. col. 445. 
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terefle di cinque per ogni centinaio . Cosi re- 
ità verificata , c ipiegara lènza pericolo alcu- 
no di equivoco la nota S&mmx ; poi- 
che la fnpradcrra fomma di 1044000. Sellerai 
in ragione di cinque per cento deve contri- 
buire un annua xndiu .'1 5 j : oc. Sellerai . Ol- 
tre di che , fc la ile Isa cifera tsmqiam amntun- 
di mi* non viene propolla dal Nicolai con 
cinque / giacenti (9), vedtfi perii fimbolcg- 
giata con cinque linee ~ — ~ che foifc alle 
cinque / faranno equivalenti le vogliali qual- 
che cofa donate alla libertà che ii poi effe a- 
*cr nrefa lo fratellino. Quella rendita deve 
elTere diOribuita per alimentare Fanciulli , c 
Fanciulle nella lèguente maniera. A 1+5. Fan- 
ciulli Legittimi fi diano Tedici Seller? | al Me- 
le : fu neceflità indifpenfabile I' aggiugriervi fin- 
mtn'ÒM , poiché il numero di 4704;., 
non viene (blamente (ormato dalla moltiplica- 
zione dellì 14.5- Fanciulli col numero dei le- 
dici Selìerzj > Huale darebbe il prodotto dì 
3ji:o.; ma dal dover loro allignare la fiefla 
quantica dodici volte ali Anno. Parimente fc 
a 34. Fanciulle Legittime dianfi ogni Mele do- 
dici Seller?! » I,c dovranno edere difiribuiti 
4.806". Se fi raccolgano in una fola fomma li Sc- 
flerzj 47040. allignati alli Fanciulli Legittimi, 
e li 48.00". alle Donzelle Legittime, e li 144., 
L che 

(9) De Sfelk fet p as . ,(8. 
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che fi devono giuiìa la Tavola contribuire ad 
un Fanciullo Spurio, e finalmente li no. ad 
una Spuria, avrafli l' intiera fomma di 51100. 
Seiicizj che 1' Impcradore Trajano ha coman- 
dato che fi avellerò ad impiegate per alimen- 
to di que' Fanciulli . Così fi potefle colla fletta 
evidente, e chiarii!! ma dimoilrazionc verifica- 
te la fomma dei Scflerzj io + ^ooo. , i quali 
l'opra la dinuiizia del valore dei fondi obbli- 
gati dovevano prendete a cenlb rutte le perfo- 
ne nominate nella lunghifilma Iforizionc , per 
dover rendere in ragion; di cinque per cenri- 
najo di merito li voluti 52100. Selierzj : la 
qual difficoltà io lafeio che da coloro venga 
(pianata , i quali più informati di me dell' 
Antichità hanno abiliti luììick-ntc per diehia- 
ratla. Baderà fole frattanto l aver polla lotto 
agli occhj d'ognuno la maniera di numerale 
della Tavola Piacentina, per far riflettere a fuo 
luogo opportunamente j che è quella del tut- 
to diifimile alla Teoria numerica ipiegata dall' 
Orlato nel iuo Commentario iJc Now Rowm- 
rum ai iittram C. ne può aver fervito !a Ta- 
voli iflefla di certa indubitata regola per i- 
fpiegare la Greca numerazione , che nel Mar- 
ino Sar.dv vi tenie li legge. 

Dica pure il Signor Marchete Maflci , co- 
me meglio a lui piace , che ftWnu/u mtat , 
tìifi utfper Pttituv.hu tmerjìjja Iiifmptie , nàti m>i po- 
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ttfant , nifi ìhoiiihi'ic jJumliim , Ù' jmbigue ; eh' 
io giammai non m" indurrò a predar fede a 
limile propofhione , la quale mi fembra da 
ogni principio di verità remotiflìma ; come 
fpero di far toccar con mano a ciafeuno col 
facto iftefso , e co'di lui proprj infegn amenti. 
Ecco la prima clafse numerica , colla di lui 
interpretazione Latina, quale fi legge nel Mu- 
feo Veronefc. (io) 

atj. ,i, ri;.,.. . j».'j>™ . m»™ xhiiha . 
XIHHH. Ttom T. K,„ HEM4H-IIII. S, f ; : ,„ xrSIH. 

i,„,„ xxxmnuiA.ii in, i^.,53hhh xxcniinnn- 

EJAA. CW:i lì InJfi XXX'JC. [),.„:;, i< l.i» HHII, 
riu »«,^ tì. riiii*. TTT.XXXDilHHHHEIiAAlHI-I-. 

Ctwwtìtm bue .... pttifioiiii fihmett . Mycoiiii 
Dracbmit OOCCI.X. Sy.-ii ITCCC. Ttnìi Talin- 
t«m . Cci_ .... CLXXH-IIir. Seripbii OODC. Sì- 

fbnii ITTCLXXXXIIir. Jtut DCCC 

Ì7DCCCCLXX. Ooliti ex Icore UH. Téermacicx 
laro CCC. Smama_pt^ionma a Chìtatibm Talma 
irà, drachmac IIIDCCCCLXXXXIHf . 

La quale maniera di numerare fi oflerva in 
tutto il rimanente deila lunghitlima Ifcrizio- 
nc. Se le lentie diche avefii ro qualche fimi- 
glìanza colle Latine , fc gli potrebbe concede- 
re , che fenza la Tavola Piacentina non fi a- 
vrebbe potuto rilevare, il giudo valore di que- 
lle cifere Greche Kijì hicoummi jAtnaixm , & ara- 
L i tì- 

U*) ps. bocoom, 



binati ma effendo effe così ilei ratto contrarie, 
e pel valore , e per la forma , chi mai potrà 
avere coraggio di attendo con tale coftanza , 
non che di provarlo ? Dunque pria di queft' 
Epoca fortuna! iffima (piegar non li putì: vano 
le numerali Sigle de' Greci ft non con molt.i 
improprietà , ed alla cieca > Perchè dunque il 
Signor Marchile Matfei , quando pubblicò in 
Verona il fuo libiicciuulo De (jraeiyrwn Sigiti 
Lapidarìis V Anno 1746*. , vale a dire ¥ Anno 
avanti che folle diflottcrrata la Tavola Piacen- 
tina , non dille fpiegando le numeriche ciferc, 
che Riddi non pofsunl nifi inconcinne adtnodum , Ù' 
ambigue ; nani monumentava habemas nutlum hi quo 
numeri mnximi , f> muhipliccs cena jignificotionc cxbi- 
btsniur ? Perche non foggiunle, che quando ver- 
rà alla luce qualche infigne avanzo dell' An- 
tichità , in cui fi veggano efpicflTi i maggiori 
numeri Latini , fpìcgherà ancora i Greci ade- 
quatamele ? Quefto doveva elfere il di lui fen- 
timento nel Trattato De Sig/ìi Grjecorum , ov- 
vero non doveva affermare nel Mufco Verone- 
fe , che i numeri Latini gì' infegnarono la 
certa flrada di confeguire la intelligenza de' 
Greci . Ma profeguiamo il noftro cammino . 
Qual regola vogliamo noi credere che abbia 
adoperato il Signor Marchefc per ben intendere 
il valore de' numeri Greci nel Marmo Sandvvi- 
cenfef Quella appunto che infegnò nel predet- 
to 
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Trattato De Grtccarum Sigiti . Leggafi quant' E- 
gli fcriifc alla pagina 97. fi facciano gli op- 
portuni xifcontti , e polcia il difapp a lionato 
Lettore giudichi fe a tutto , e non piuteofto 
a ragione ota io patio : fe V Attica Forino- 
la , e non la Tavola Piacentina infegna il ve- 
ro modo per diciferare i noftri numeri Greci. 
Vibil baBemts , die' Egli , óiximus de aniìquiorì m- 
tntros tanfcribendi ralione apaà Gratto* , ^uam ab In~ 
ftrìpsionibus iiiìcimm . Attkaram tu propria fair . 
Ttrtntius Scaurus, quem Grammacicum Hadri; 



i temporibus nobiliflìmum a, 
tiei, qui principe! literas voc 



t Gelimi: {it- 



ti apud illos pi' i. dicitut. . 
mfiiw'lft ib Homero diftimu, 
W"' - linoni quidem partem 
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wfis ^ppen- 
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tìgsmnt hi Uh ìl'axmas mxxiuììi. duoàtcim mille, 
& trtctnms : E più brevemente , come abbia- 
mo nei Prolegomeni al dortiffimo Trattato De 
GfMcermn Koih del Chiarimmo Padre Odoardo 
Golfini (ir), che può fcrvirc di chiara face " 
per leggere i numeri del Marmo Sandvviccnfc : 



Anche Giovanni Nicolai , che pubblicò la fua 
Opera Pe Si*lh Vtmttm: quaranta , e più anni 
prima della Tavola Piacentina ìc leggi iftefle 
preferire ( n). Giacche però il Signor Mar- 
chete Maffci ha cosi ben faputo applicare il 
valore de' numeri Latini ai numeri Greci, fa- 
rebbe flato ancora cola molto vantaggiofa , e 
lodevole , che avelie data al pubblico la fpie- 
gazìonc della Sigla F , che Egli ranco in Gre- 
co , quanto in Latino porta confufamente len- 
za addurrle alcuna ragione: che aveflb inoltra- 
to il valore della Sigla C , che Egli con illu- 
diata induuria ricopiando in caratteri minori 
if Marmo Sandvviccnfc a bel diletto rralafcìa: 
che aveffe fupplito alle molte lacune delle pa- 
role nella Ifcrizionc : e che infine colle rego- 



ra. (/.■j,-ì;;<:u*wm 
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le infallibili dell' Aritmetica avella ritrovaci i 
numeri che mancano per formare le fomme 
riducile. Tutto ciò doveva riufeire facilismo 
a chi pofTicdc il fecreto mirabile di trasforma- 
re , dirò cosi, una lingua nell'altra: c pure 
li: la paffa via fenza dime parola. Per concia, 
rio il dotti/fimo Padre Corfim, cui era benif- 
iimo nota la Tavola Piacentina , non fa della 
Ikffa menzione alcuna ne' fuoi lodaci Prolego- 
meni, ne' quali con moltillìma erudizione fpic- 
ga tutti i numeri - Greci , e nemmeno nella fé- 
ita DilTertazionc l'opra il nodro Marmo San- 
dvvicenfc pofta nel fine del Trattato De Na- 
tii Gvieeorum ( 13 ): ma non kfeia dall' altra 
parte luogo al curiofo lettore di bramare qual- 
che novella fpiegazionc , che maggiormente 
poreife illuffrarc il fuddetto Marmo. . 

OlTervabile in fine fi rende , che il Signor 
Marchcfe alla pagina (iella del iiio Mufco Ve- 
loncfeCCCCXXXUI., colonna feconda, di que- 
lle numerali ci fere cono fe e perfettamente il va- 
lorc , la forza , e 1' Attico Dialetto : Magnar» 
lapilli* pAYSem niiinerjln cbriiii'ìit nitae : Atthae ad- 

bibeiintr : fi rammenta beniflimo di averne in- 
legnata prima del ritrovamento delia Tavola 
Piacentina :::ì.i:i..:>i:-x r.tìnv-.h-.m , Ù' ambigitc 

la interpretazione: Vide quii de Hi dixiirms in Si- 
«Ih Lapidarli) pi*. $7. , ma con tale efattezza , 
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c verità , che guidamente fi pregia nel mento- 
vato libretto di aver dato ad una nota numeri- 
ca Qaum dalli Oxaùtnfmm Marmarmi ennarramts 
non aaigerum, la fpiegazione ficura ; eppure nel- 
la prima colonna della pagina Iteffa non vuo- 
le che fenza 1' ajuto della fuddetta Tavola Pia- 
centina fi foffero potuti Nifi imoncinm adma- 
d«m, é' ambigui nidi careni numeri Greci. 

Propcrt* Muftì vepri ftagmamm x6*. 5. hoc 
«ornine plurimi freiaukm , in quo ■vìdetmt US- 
CCCIDDD. ali) de «wr.ni mìt'ibus , ae centem in- 
lellcxerc , olii de tribas millìbtu , ut a Cornile Sil- 

vtjhio i»w eft ; fegue a dire il Signor 
Marchete Maffei. L'integnamenro non può ef- 
fere più l'aiutare : ed ognuno è perfuafo in 
quanto pregio fi debbano avere non folamen- 
re quello, ma rutei ancora i preziofi avanzi 
dell' Antichità . Per fame conto balta il fape- 
rc , che quelle reliquie ( per ufare la frafe del 
e ran Verulamio ( 14 ) firn tanqnam tri». 

ite vauj;;ig:i per mezzo delle quali //ornimi in- 

dujìrii , & fagaces nonnulla a tempori diÌH- 

■via eripìti'it , &' coi:Ji;-.:i;i; . Rifugila però, che 
fistio fedelmente pubblicate , e fe ad elTe fi 
dee dar credenza , patir non devono la mini- 
ma alterazione , dalla quale coteilo Frammen- 
to del Mufeo Veronefe non pare che fia an- 
dato efente (ij* 

Ar- 
iti) De Au e . Sdcut. lib. 1. cip. S. (15) Hai». Moli. Art. I. li, z. 
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'Atqut hoc band videtur vtrijìmile -volisi 
At ego id faàam effe ita ut credatis. 
Co oliando mi per tradizione, che moire Roma- 
ne Ifcrizioni, le quali una volta erano in po- 
tere del Conte Camillo Silvcftri , folTcro paf- 
fate in Verona , mi venne ralenro di fare of- 
fervare con diligenza per mezzo di doira , ed 
ingenua perfona , qual delle due Lapide, la 
prima delle quali ritrovali nel Giovenale , e 
Ferfio del Suddetto Conte Silveltri ( 16 ) , l a 
feconda leggefi nel Mufeo Veronefe CLXIV. 5. 
qual dirti ora efiftefic nel fuddetto Mufeo di 
Verona : 

0 l AL V7V0I I 

É T-l NTVITrO 



ET liSf TVITIONEM 
HS CCCIODD CC... 

N'ebbi in rifpofla , che ojfervata attentamente U 
Lapida nell'Originale, fi vede effere la prima àeferit- 
ta ; filo trovarli di divario , che mi fritto della 
Pietra , che far mancante, vedejiun altro C, 
e ebt non appajono puntini ... Veggendomi per 
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tanto accennata qualche differenza, benché non 
molto effcnziale , piegai 1" crudi tiflimo Signor 
Giufcppe Bartoli , Pubblico Profeflbre di Let- 
tere Umane nella Univerfità di Torino, c Re- 
gio Antiquario , che mi mandate una copia 
fedele di cotefìa Jfcrizìone, lo che Egli efegui 
con quella fua umaniffima lettera in data de' 
2. Dcccmbre pattato. 

Prima di pani? da Verona adempìfio al mio do- 
■vere con V. S. lltxJMfmi inviandole la bramala I- 
ferhìtme , the io jìeffo bo -veduta quella mattina , e 
con fedeltà trafcritta nel Mufeo pubblico. Eccola 

O 1/VL V/VOII 

ETlNTVITfO 

E un frammento di Lapida , sitila cui prima riga ho 
notaio con puntini ciò che più ji fenle col dita , di 
quello che fi -vegga , Sopì:: la feconda non vi fino 
punti , ni figni (ormali , prenda:,',!) io per difetti ir- 
regolari di-!ì,i l'idra irne concai-it à , che qua , e lì 
ui ji feorgono . Le lettere della feconda fono in egua- 
le dijlam^s. La ter^a è affatto fimile al marma &C. 

Ecco come fono uniformi quefle due rela- 
zioni . Qutflo marmo fu prima illufirato ( dice il 
Conte Camillo Silveftri J da Lorenzo Pignorili 
con Lettera ferina del 1617. , ebe è la XL. a 



Martino Samìelh nel f»o primo Symbolartsm Epijlo- 
tkarum , e ripartalo vofda dal Signor Cavaliere Or~ 
fato Monxm. Palali. Lib. I. Seti. 11. Il Conce Sil- 
veftri ammette però nella prima linea di quel- 
le lettere tronche inintelligibili la Sigla I : tutte 
le int e rpun razioni che veggon(i nella feconda, 
e terza lìnea tanto neìl' Orlato , quanto nel 
Pignoria, non fi ofTervano nè nel Co: Silveftri, 
ne nell'Originale*) e la ragione ci viene dot- 
amentc affegnata i!al luddecto Signor Cartoli: 
zzo C, eh;: quali vien delineato per un 
o C, fu lafciaro fuori da nitri . Sia fia 
comunque eflet fi voglia la cofa , !' Originale 
( da me pubblicato e quale f. legge nel l'i- 
gnori* , e ncll' Orfico , e quale o:a artualmeu. 
te fi vede nel Muléo Veror.efe ) non corii- 
fponde in verno conto alla (lampa del Signor 
Marchefe Maffci ; il quale pur dovrebbe effe- 
re in tutre le fue parti affatto confimile , ed 
eguale . In vece della prima linea di quelle 
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però da non accordarli ad un Antiquario, tut- 
to l" intiero vcrfo ET IN TV1TIONEM ; e fi- 
nalmente le Sigle numeriche dei C congiunti 
ìnfieme furono pubblicate , ed efprefse coi C 
diflaccati , e divifi. Poteva pur far a meno 
Giulio Celare Bcccclli nella Prefazione premef- 
fa al Trattato De Lapidarli; Graccorum Siglii del 
Signor Marchefe Maffei d' imponerci autore- 
volmente , che doveffimo fenza dubbio veru- 
no dare inccrilfima fede alle Lapide da pub- 
blicarti nel Mufeo Veronefe , Eccome quelle 
che dall' Autore erano (late vedute , e dili- 
gentemente efaminate , o da lui medcfimo , 
o dal fuo fido Acate traferitte 1(17) Non bacc 
tamen filumada memmtnta coramciil libtr , fid ih 
ampligima aliare hfmftimm eoìUBio ficiahìmr 
quibai tato limili pet crune dotli ; namqut ixeare , &■ 

•ve Acbatis fai Franrifci Seguimi mam tranftrìptai 

Quid dignum tanta fera bic promiffòr biatu? 
quando non dirò di quelle che da remoti 
paefi gli fono ilare inviate , o che furono da 
libri raccolte, ma in una fola del fuo Mufeo, 
che pure avea fotto agli occhj , tale, e tanta 
varietà avviene che fi ritrovi . Da ciò facil- 
mente argomentare fi può , che qualche nota- 
bile 

Ci») PH- *■ 
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bile alterazione fi troverebbe per avventura nel- 
le altre ancora , fe fi volefseto rifeontrare , e 
che però Hi tuia amiti non pa/sunt doRi con rut- 
ta la (bienne protetta del Beccelli , fe prima 
cogli occhj proprj non 1' abbiano confiderare , 
e per mezzo di dotte, e dìfappa Ilio nate per- 
itine non ne fia feguito il necefsario rifeontro. 
E quello fia detro da noi come per incidenza. 

Che poi fi dica dal Conre Silvcflri che 
CCCID3D. venga da alcuni interpretato per 
cento mille, e per tte mille da altri , nulla 
di ciò più vero : imperciocché della prima , 
che è la più genuina ce ne aflicurano Anto- 
nio Agoflini , il Nicolai , ed altri molti ac- 
creditati Scrittori, come abbiamo veduto di 
fopra , e Ì' Orfato iflcfso ad iictram C : la fe- 
conda ( che per verità bifogna lafciarla al fuo 
Autore ) i di Pierio Valeriane prefso 1' Orfa- 
to ne' fuoi Padovani Monumenti pag. 1^7., 
il quale nemmeno la rapporta nel fuo Com- 
mentario . Mi farebbe per tanto un fcgnalato 
favore il Signor Marchefe , fe col Angolate 
fuo intendimento mi dimoftrafse , come la Ta- 
vola Piacentina il contrario c'infegni, giacché 
il mio fcarfifiimo talento non arriva più là. 

Ne anche il dotto Scalìgero non va in ciò 
netto da una ingiulìa cenfura : Scaliger in Indi- 
et COlDD. guai rum- mitlìa , & Ì00. qtùnqut mil- 
ita valere iiett , quei badie nenia opinar dixerit . E 
per- 
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perchè nò 1 quando fia vero , come per le cofe 
derec, e provate è veriffimo, che 100. voglia 
dir cinque mille , la nota oo non dovrà le- 
vargli un migliajo ; Quella c una regola pre- 
ferita da tutti gli Autori ; e ficcome prcfso 
Io ftcfso Signor Marchefe Maffci due CC an- 
tepoRi alla fin! detta nota di mille OO lignifi- 
cano DCCC. (18) Numerala Notai CC OO f«« 
pag. 3 po', vtrjl 3J. bubcmus narnijujin -videram : 
cHitiieiilos ìnttrprttor , ut ociuagenos defgnat XXC. 
cosi la rtcfsa nota oo antepofla a 1DD le fee- 
nierà di mille il valore . Se debba pofeia que- 
lla cifera numerica 100 interpretarli cinque 
mille piuitoilo che qualche altro numero , al- 
la lodata autorità di Antonio Agoftini , io 
non ho prova in contrario . Qmà badie turno a- 
fìnof dìxeris ? Io vo' perdere un dente , come 
dicono , e tre occhj , fe con tutta la Tavola 
Piacentina ha cuore alcuno di provarmi 1' op- 
pofto : poiché in efsa , lunga e larga quant'c, 
non fi vede alrra numerazione da quella in 
fuori , la quale tutti gli Autori concordemen- 
te c' infegnano effere comporta delle fole fei 
lettere I. V. X. C L. D. e in vece delia fet- 
tima M , che c più recente, della nota OO, 
che ferve per efprimerc il mille. Per dinotare 
pofeia le migliaja , le decine, e le centinaja 
delle miglaja vi fi offerva la regola Copra ad- 

03) Io Muffe Vcmncnu pi E . ccceir. 
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dotta del Nicolai : Si bis mamma» noti* latini 
lintoh frpra capm projlrat, addita fmit , em>1CS 
milknariat funi : ma nettino efempio affatto fi 
legge delle migliaja difegnate coi C diritti , e 
rovefcj . Perchè di grazia non dire il Signor 
Marchete cola f.gnifichino le numerali note 
malamente fregateci dallo Scalìgero ? perchè 
additarci 1' errore , e col lume della Tavola 
Piacentina non e infegnare ancora la correzio- 
ne ? Quanto a me fono di parere , che fé an- 
cora a giorni nofiri vivete lo Scaligero, la Ta- 
vola Piacentina non lo farebbe dalla Aia opi- 
nione ritrarre né punto, ne poco. Io a bello 
Audio della numerazione di tutta quella fa- 
mofa Tavola ho dato un breve faggio : fi con- 
fronti il calcolo ifieffo colle ciferc dello Sca- 
ligero , e dell' Orfato , e fc parlo fuor di ra- 



oppo lontane da quel fine eh 
ffo , cioè di ribattere le oppof 



pende lo fcioglimcnto della cenfura che I 
gue , fpcro che mi perdonerà di buona vi 
glia Ja lunga bensi, ma oppoirima digreffio. 
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già fatta . Ita font «iter fi tm*xa , & indìftrtìj 
omnia ( come ad altro propofiro dicea Quinti- 
liano Inft. lib. X. cap. I. ; ut fi qt'id ex iis de- 
futrii , frujìra jìt in catreris hbnraium. Vengo dun- 
que all' Orfato colle parole dell' Avverfario : 
Urfitus ad C ijfdem natii plurei , & vario* Jìpifi- 
candì numerai -uim iribuit , nec ubi Mac ■v'tjae um- 
qaam fait babet Atctrt . Tutte le numeriche No- 
te dell' Orfato nel fuo Commentario ad literam 
C fono le feguenti: 

CCCCIDDDD. Decìes centena milita. Centina miì- 
lia tamen Mai bafee Ugnile autor efi miti foH- 
tijfwms Ernflius cap. 28. Probi. 

CCCIDDD. ceaties millia. Auguflinus. 

Centina millia. Probus Ernftii. 

CCID3. Dtcemmiilia. Auguflinus , quitti fiottar 
in hac mmerorim iifpofitione , & explattatia.il ; com- 
*>:.<J:o;- lum-pte mibi epa opimo. 

CCIDD CO. Undecim millia. Auguflinus. Hanc 
cnhii >::.:. i,;iì',c,urii cfjc , non cfì <jm nega. 

CCTOCCIDO. Vignai millia. Auguflinus. 

CCmCCTOCCTO. Triginta millia. Augu- 
flinus. 

CCIDOIDDIDC. QmnJccim millia fexcemttm : 
Rofinus. 

CCIDDID3D. Qji.ìdragìm miUia . Auguftinus. 
S'T'idem ipjiai jìu'ditia , ultima nota ijuinquaginta 
millia eft , em decem millia antepofìtum , totìdem 
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millia numero àttrahii , ù' quidragìnta millia am- 

CCIDD CCIDD CCIDD IDLX. Trigmt a millia 
yiMzfiin /cxjgììnj. Rolhu.i. 

CCIDD CCIDD CCIDD CCIDD . Quadratimi 
millia. Auguftinus. 

CCIDD CCCIDDD. Honaùnta millia. Augufii- 
nus . Obfervatum cft paalo fuperius uhimam mtam 
">>"< lignificare , unde deetm millia eì praeòo- 
filo , ipjl dtcem millia delrabìt , & nonaginta millia 

CCIDD OO OO OO CC. Trefdtcim millia incol- 
timi. Rofinus. 

CCIDD CCIDD OO IDD. Viginti quatmor mil- 
lia. Rofinus. N'ora namque il/a co «t mille cji, 
quinqm millia , quod per hoc IDD. it]irnattrr , ame- 
pojila , ipjì mille fublrabil , 6" quattaor millia jla- 



CCIDD IDDD OO C OO XII. Qxadragmta «■ 

CCIDD OO IDD DCCCLXVII. Quuttuordtcitr, 
millia ùchcemwn fcxjgìnij feptem (ip) .Rofinus. 

N CCIDD 



CCIDD IDD OO CCC. Sexdtùm millia teretn- 
ima. Rofiiius. 

CCIDD OO IDC. Undecim milita fmtntum. Ro- 
finus. 

CCIDD oo CO OO CCXXIII. Trtfdtclm millia 
duccitrum vigiliti tria. Rofinus. 

CCIDD IDD DCCCCL. Quindecim militi rvnxm 
cmium ir.thfjuaginta . Rofinus. 

CID. Mille. Auguftinus. 

CID IDC. Mille fexantum. Rofinus. 

CID CID CVI. Duo millia etntum fex , Rofi- 

""cÌd CID CID DCCCLXXX. Tir milita o8a- 
ttmum oHujgma. Rofinus. 

Infima a qui l' Orlato. Ecco le Numerali Note 
di Giovanni Rofino fedelmente tratte dal fuo 
iìimarillimo Trattato delle Antichità Romane 
nella deferizione della Città di Roma fecondo 
gì" infegnamenti d'Onofrio Panvinio. 

Regìa in ambiai cornine! pedei CCIDD oo OO 
OC CCXXIII. idefi 13113. 

Ptdts CCIDD OO 00 OO CC. idefi 13100. 

redes CCIDD IDD DCCCCL. idefi 15P50. 

Fides CCIDD IDD IDC. idefi ì%6ao. 

Ptdes CCIDD CCIDD 00 00 00 DCC. idefi 

* ì7 l°JkÌat CID CID CID DCCCLXXX. idefi 



Ttàts CCIDD OO 133 DCCCLXVII. ìdifi 
14807. 

Peli CCIDD CCIDD CCIDD IDLX. iiifi 

3 °èful<K CID IDG ideft Iffoo. 

JVJm CCIDD oo IDC. «M tifico. 

Ptits CCIDD IDD oo CCC. idtft iffjoo. 

ftrfw CCIDD CCIDD CCIDD OO CO OO 
CDXXCIX. MeJI 33+85. 

Jm/h/<v CCIDD IDDD 00 C 00 XII. iitft 
415.1 1. 

Mra>f Olemae CCIDD CCIDD 00 IDD. id- 
eft 14000. 

Ogntino da per fc fieno può facilmente ve- 
dere , non effere poi vero, che l'Orfato col) 
varj lignificati interpreti l'iftefle Note Nume- 
riche; poiché dalla prima cifera in fuori, tut- 
te le altre Note fono del tutto fra di loro 
varie , e differenti • E fc nella prima apporta 
due fpiegazioni , do non Io fa per altra ra- 
gione, che per porre fotro gli occhj de' Letto- 
ri l'opinione di Emilio, la quale non c nem- 
meno da lui feguita , dichiarandoli Egli piut- 
tolto di volerfi appigliate alle Numetali inter- 
pretazioni del valentiffimo Antiquario Anto- 
nio Agoftini. Secondariamenre l'Orfato Sigmfi- 
eandi -vim non vrìbmt , dì fuo capo , ma fieguc 
Giovanni Rotini, ed Antonio Agoftini in quel 



luogo ; e le loro furriferite Teorie ne fanno 
fede indubitata, come ognuno fc ne può chia- 
rire , eflendo fiate da me a quello fine dili- 
gentemente deferitte. Ncc ubi mot vìfae taajtum 
fim, baia tticm. Io m'immagino ch'Ei voglia 
dire , che apporta l'Orlato quelle numeriche 
fpiegazioni , lenza recare un Marmo che i! 
valore di quelle cifere appieno giuflifichi ■ 
Rifpondo però colle parole dei Signor Mar- 
chele , il quale aflerifee , che prima del felice 
difeoprimento della famofa Tavola Piacentina 
non trovava!! alcuna Ifcrizionc , che i nume- 
ri mainimi, veracemente fpiegati, contenefle in 
le fteffa : Matti Monumentar/! bakbamm tiuilum , in 

ne cxbibeantur . Nè s'incolpi l'Orlato per aver 
dato luogo nel fuo Commentario a Note , 
che Lapidarie non liano ; poiché il fuo Icopo 
non fu folamcnrc di fornire , e riempire il 
fuo Trattato di quelle, ma d'ogni altra ezian- 
dio, che in ogni libro di Antichiù fi ttovaf- 
fe, come più chiaramente nella rifpofla all' 
ultima cenlura farò vedere. Se poi voglia van- 
tarfi il Signor Marchefe di elfere vilfuto al 
tempo dell' avventurofo difeoprimento della 
Tavola Piacentina, nella quale fi leggono que' 
numeri che non furono mai veduti in veru- 
na altra Ifcrizione, replicherò quello che tc- 
ftè ho mentovato , cioc , che la numerazione 
del- 



efsendofi ambiduc attenuti alle dottrine di 
onio Agoftini, che non vengono diftrutte 
i numerazione di codetta Ifcrizione . Pei 
no dico, che l'Orlato Ubi wfas fot babà 
e, altrettanto, e forfè più, che il Signor 
ehefe Mafici ; poiché il frammento del Mu- 
Veronefe da me fopra cfaminato, fu pari- 
ire fpiegato da lui nel luogo citato de' Fa- 



legittimo colla flefsa fedeltà pubblicato , col- 
la quale prima di lui pubblicalo Lorenzo 
Tignoria : laddove il Signor Marchefe Hdtt 
dkm, con un frammento bruttamente adulte- 
rato , C al fuo pur' ora efiftenre Originale to- 
talmente contrario . Ceffi dunque ornai di ri- 
prendere ad ogni tratto un uomo di tanto 
merito, poiché fe a lui muove la bile il ve- 
dere cosi di frequente dal Fabretti , c dal Pa- 
dre Monrfaucon per frivole ofservazioni a tor- 
to criticato lo Spon , della Gteca erudizione 
cosi benemerito: (io) Nibi/omimts aegri fero, cum 



Digiiizad &y Google 



ratti afpcris ob)atgatìoiàbus a Fabretto praefertim , é- 
a Patre Montfaucomo impeiitum -video hominem de re 
Lapidària Gratta fummoptre btnemeritttm ; nemme- 
no la Repubblica Letteraria potrà leggere fen- 
za naufea le di lui ingiurie cenfure, colle qua- 
li mentre pretende Egli di corregger l' Orfa- 
to , viene a manifcftare , non efsere poi fola- 
mente proprio degli uomini Molti , come cre- 
deva Plauto ( li ) , ma qualche fiata de' favj , 
e dotti eziandio, 

Ut quaeflui babtant male loqut de miliari fas. 



( cui ) 




V. 



QUì avrebbe il fuo compimento l'Apolo- 
gia per l' Oriate, fé non che mi refla a 
e , ic al ritratto che delineato con colo- 
ri non corrifpondenci al fuo originale ci pub' 
blicò il Signor Marchefe Maffei, ( i ) pofsa for- 
marfi un rovcfcio che Io rapprefcnci quale in 
vcrirà Efso fu , e quale ce lo dipinfero molti 
rinomaci Scrircori dui pafsato fecoio , e del pre- 
lènte. Ecco le di lui parole: Froditi demum Str- 
iarti Urfati de antìquilatc non una de tanfi optimi 
meriti Commemorila ptramplus, quo nihil eft hoc 
genere locuplerius, inquit Fabritius. Poft baie ra- 
mi» omnia novis badie in lane rem lucubrationìbus 
indìgtrt nos , qui baie difeipiinae feria fe addixtrit , 



tnfieìttur nemo . Di» fané eft eum fubfdìum bujuf- 



modi quoddam expttÌMr . Inimmera bis annis otlogiit- 
la , qyi ab Urfaù labore effiuxert , prodierunt bujus 
generis monumenta , in quibus compendia me tiifi fpe- 



lìatirur . Plura ex anterìus -vifis praetermtjfa fuere , 



& minime comptitns explicatio affilia. Quid memo- 




rem 



(O to Priif- SglailB Gn» pag. 17. 



( civ ) 

rem SHegitima , atque ab txfiriptts perptram tttutù 
nata ? Quid cammcntit'ta , tiec m ulto unquam mo- 
numento, aut vetere libro confpeFia ? Comtmplatianes 
etiam drverfas mìfctnt , qui compendia ex cujufcun 



, fi** U,h,„ fi- 
meta a no/ira d 



citt Rei quoque nummaàae provincia a nojtra drver- 

geat. Praelerea qui tandem con/equi in bue palaefira 

teratis faxis. Urfatus cantra ( i ) ex omnibus no- 
tarum auftorìbus figlas interpretdtianes decerps- 

jìudium parum utilem, ne quid acerbius dicam ; ma- 
joretti enirn panini extrudat necejje eji , qui ucritatt 
capitur, & mebemica, & reapfe exifientia intelligen- 

Quid monftri ab lo lati-culo non cxpeBes , m qua 
quidqnid Petrus Labi: DÌ,::o,ì;<s , & quidquid Sardi- 
na , Jidus Hepos , Gratìofos wfeìo quh , Laynt , 
Enijlius, 6~ confinile! premiere coacervami» fu? Ji- 
dus ììcpos , piuribus quidem titulis fufpiricndus , fed 

■ < xvm , ■ ■■ ■ 



mina conferii. Sì&ii pluribas ni /ne ad XL , ad L, 
LX , dive/fa -jcrU jin?ìl!a:im 11 • iiificandi iribuitur 
pa- 

(:) In PrK&t Chc. de Nolii Rum. 
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tenti , 6- jshI > 



tiiilfielita /«rwKr ;a*™>/«. 



Urfact opus in alterun 
W/mim hoc profani opu 



ij>fi opere dalle ploriti «a 
(«mhjA, re/wt , 4f »%fV .- fid quod ad pghs a. 
lina, & mi compendia , nimìttm quifafaiùi-.-tc 
u-adidijfeus , fidem bjbuir . Hate antera de Commi) 
urto dieta funt ; nani q«ae hi ejufÓem Breviario 
»md itididit, pkvinu « i:::,i:!:/::<i amp«tavit , & r, 
Upìdariie multo mclmi confalait . Dolendmn lame» 
nuod lufiriptiotics , e antimi Sigla , & conlraClioui 
O fmi 



fast trtitae indigitarit numquam , ò" nuod piarti là- 
U.fis, •dmifril , &■ rara/»™. 

Qaitnto reRiai bic , qui nit moliiur incùte ! 
Il Padre Odoardo Coifiui Scrittore ingenuo , 
c Chrariflimo 1(4.) Ami quam lumen haec nova 
Marmorari fyntagmata pradlrent Sertorias Urfatui an- 
no 10*72. ingeman illum De Noti; Roman orum 
Cornine nrarium tdìderat , in r/im notai omnes , 

t ìpfaram Lttrpretariones panim ex fcriptoribai \ 
qaos abioue ingenue , modeftt V ,e nominai , acceptai , 
panna tnttmo , fiad.oqae J„o inventai , filmerei . 
E pofteriormenre nella lua Prefazione al Com- 
pendio delle Note Greche ,' nella quale , an- 
che dopo aver letta , e linamente efaminaca 
1' antidcrra ceniura , lì pregia di avere legnilo 
le gloriole vcftigie del Cavaliere Orfato : ( 5 ) 
WCEM bai: in parie fcquor traditimi hominem , 
atqae di Lalinat jìntìqultalii cnltorlbui egregie meri- 
timi Sertor'mm Urfawm , qui De Romanorum No- 
tis uberei» illum Commcnr.uium eàiàis , qui era- 
ilitormn omnium manibiis ttrimr , PRINCJP EMQ! r E 
locai» in rxptiiimlii Latìturum vocia» compendili occu- 
patiti. Jflt nimiriim etti» jmvxU, Rmunortan Notai, 
quas in Marmarli':!* rJijlrv.nis r,ìjib,éctica ferie dì- 
gejjijj'et , atque ill.irm,! ;n:r;y,r!.itimei ex varili Jcri- 
pioribus aàjtcìfstt , Notai ipfai ad Operii umverfi 
calcem , breviari demani ferie , vel indice , coronidii 

U) l« Fraltg. 'A Nuli! Gnu. pig. is». fsJ t'b 7* 
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fcvnj 

loco [ubjcsit ; qunc fine concìnnior, ncque Clttr. Mafi 
fejo judice MÌHor Notar*», ferìes a Pri&wxh pejl 
Ozonici/fin Mormora rccitfa futi , ut Nìeuporlum , a- 
(ìofque fiorii omimm , qui freqmmiorci Notai ex 
hac ipfi Urfiti ferie erudìeudfs praefertim adokfcen- 
tibus txplkarant. Ella è così dì facto : fu fino a' 
giorni noftri riverito 1' Orfato , fiami permef- 
iò il dirlo , da tutti i più gravi Scrittori , e 
ai Giovanetti additato per guida, onde potcf- 
fero penetrare nei più (egreti arcani dell' An- 
tichità. Sarallo per 1' avvenire il Signor Mar- 
cheli Maffei , e fialn pure per gloria fua , e 
per maggior vanraggio dell; buone lettere ; 
fenza peio, che fi tolga all'Otfato il merito, 
che gli fi dee . F. ciò potrebbe balkvolmtnte 
appagare ognuno , ancorché nemmeno inizia- 
to in quella forte di fludj: ma comecché af- 
fli maggior rifallo daram all' autorevole te- 
Aimonianza del Padre Coriìui , e maggior for- 
za al mio dire, fe alle faggie paiole di queir 
iniìgne Letterato s'aggiungano le ragioni che 
militano a favor dell' Orfato , così brevemen- 
te le recherò in mezzo , rifpondendo alle ob- 
biezioni del Signor Marcitele. 

Dicefi in primo luogo , che nel di lui Com- 
mentario manca la Ipiegazionc dì molte Si- 
gle: ciò e veriffimo, e chi voleffe negarlo im- 
pugnerebbe una verità manifella. Quaft in un 
ìccolo , che e tralcorlo dopo che ferine 1* 
O 2 Or- 
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Orfato , cauri marmi fi fono ritrovati , canti, 
e così chiari Scritrori hanno darò fopra gli 
llctti sì dotti infcgnamenti , che non (blamen- 
te non più vedute abbreviature fono venute 
alla cognizione degli uomini , ma moire La- 
pide ancora (colpire fenza verun compendio 
di voce , hanno infognato , come li debbano 
libere le Sigle , il cui lignificato fu ignoro 
ai noftri Maggiori. Clic moke ancora già ve- 
dute , c conofeiute non abbia fpiegarc , anzi 

go , che il Chiarimmo Padre Corfìni molto 
laggiamente di fe fletto diffida col credere , 
c:he molte altre Note in aggiunta alle fue pof- 
lano cflere ritrovate , e pubblicate , allegando 
1' autorità di Aufonio : (6) flic eji campus , in 
quo alias , alio phr.-es hn'smre pereft , utmo ornili] . 
E pofeia a vero dire, come mai può ciò rim- 
proverare airOrfato il Marchcfe JvJaffci? Egli 
pubblica un intiero trattato De Graecwmt Si- 
giti Lapidarli! ; fi protetta nel fine dì avere im- 
piegata tutta la Tua Greca erudizione ; ( 7 ) 

Hate babai i/r Ltpiihiiii GrJemian Sigiti f)uar i\i- 
terem , c trecento , o poco più Sigle formano 
tutto quello completo , ed intiero Commenta- 
no. Tre anni dopo il Padre Corfini ne man- 
da alla luce un altto , il di cui numero è po- 
co delle mille inferiore : Majorcm e/tim parum 

(<!} In Mrf. p£ ctttt. {jj pi G . 115. 



potai» 
,,< Sigi' 



!»T" 



Man 

e nella liifl 
9 /(Ma non i 
i/rn 

™. Gi 
che la i 



echi 



pubbli 

dell' Anno 1748. gli abbia 
oglia ( ufeito però , che foi 
-.tuo del Padri 
3 pili compii . 
1 Multo Veronefe la fudd< 
labilmente affettata 



i ) di ftar 



rupp: 



premu- 



ra rcplic 

il iuddecro Giornale: (g) Nel Tom di jot- 
Jlo Giornale alla Pag. 155- fu i«jcrna ima lettera 
del Padre Uioario ' C-M'»' Cento Regolare delle 
Scuole Pie, e FrfflWt «eh' l'mrerfkì di Fifa in- 
dirizzata ad itilo dei Cìi'rr.i.i'ijìì , riguardante l'Ope- 
ra già pubblicata dal Cliiariifmo Sigiar Marcbefe 
Majfci fopra le Sigle Lapidàrie de Greci . E/pone- 
tiafi in quella dal Padre Cor/ini il pregia , e 1' «ti- 
nti 

(3) pag. «carni. (J) Tom. ». P. r. pig. 107, 
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(ex) 

lìti grandijìma di quefio argomento trattalo s) feli- 
cemente , e ftiiMictiU prima d' orni altro dal Signor 
Marcbefe , i nel tempo ifiefso fi dimoravano le ri- 
cerche , e diligente fatte dal Padre Cor/mi ifiefso , 
nel raccogliere , dtfporre , e interpretare le Sigle , a 
Ercvialure che fi trovano ne' Marmi, e Tavole Gre- 
che coli" occajìont , c motivo , the gliene por/era i 
Marmi riportati da Im ne FaJH ittici, e Difscrta- 
^iviii ^gonifiiebe già pubblicate . Ora fappìamo aver 
Egli compita pupa intiera ferie , o raccolta di Si- 
gle Grecie , avendone difpofio per alfabeto coir or- 
dine appunto , e Jifiema già indicato poco meno di 
mille : Ulufirando colla fpitga^ione loro moltìffimi pun- 
ti di Stona , Cronologia , Geografia , e correggendo 
injicme moltifiìmi Marmi o depravati , o imperfetti . 
V Opera fi va Rampando in Foglia con [ingoiare <- 
fattela , e pulizia in quefia Stamperia Imperiale , 
e refiera compita , e pubblicata nel projfimo jlutun- 
no. E che bifogno avea la Letteraria Repub- 
blica di quefta Vanguardia; Qua/i in antectfiumì 
itila era priva di quello neceffario fovvenimen- 
to ; un trattato pieno , intero , compito era l' 
oggetto delle lue brame; non poche cartucce. 
E però doveva pubblicarli V Opera inriera , e 
non imporrava premettere quello faggio , il 
quale non gli ha potuto mantenere poi libe- 
ro il campo, e la compiuta gloria di e fiere il 
primo ; anzi di là a non molto , e per Tem- 
pre ha dovuto cedere al valorofo Padre Corli- 
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a*t ab txfcriùth prrpcram tiiulh Ma . Trovi , e 
faccia conolccre quanti abbia addotti competi- 
dj di voci , che fwno Commentiti* me in ulto 
ittnywim monumento , trnt uelere libro confpeda , ed 
allora Egli il primo avrà la gloria di avere 
purgato un libro , alla cui autorità infino ad 
ota molto giallamente hanno attribuito ogni 
credenza tutti i primi Letterati d' Europa . 
Per altro s 1 Egli non prova quello che dice , 
io mi do a credere , che nella Letteraria Re- 
pubblica , la quale fino a queft' ora è già pre- 
venuta in favor dell' Orfato, non poffa proba- 
bilmente altro effetto partorire , fe non che 
venga creduto , che il Signor Marchefe Maf- 
fei fi fia fitto unicamente in capo di volergli 
contraddire. 



{ CX II ) 

Ma in quella forca di libri fpiegar non fi 
debbono altre Sigle fuorché le Lapidarie; Qual 
Legislatore ce lo comanda ? E 1' Orfato non 
volle refìringcrfi dentro termini così angufti , 
c lo dice Egli iteflb a lettere di fpczialc: (io) 

Non tantum Lapidimi Kn.-.u i .■.'.'//•^■rii inibì full animus, 
fed ut tttam 7»jc hìj'jjlh, Smmts Confnlth , Fk- 
liifcilis, Coiiftumioì^m , jc Rsfa-iptis Primi pum , 
Nummifqiie Coiijuìjri'-n.' , ti" liiiptriaHùiit praecipae 

poffunt offèndi; e perciò neccffaria cofa gli fu lo 
fpogliare rutti gli Autori antichi, e moderni, 
che Note Romane averterò diciferato. Che fe 
però fi provino falfe ad una ad una tutte le 
fpiegazioni ricavate dagli Autori , il cui no- 
me non aggradifee il Signor Marchete Maffei, 
dirò ancor' io collo fletto, Qtài meajìri ab o U- 
rcrculo non txpefles ? dirò ancor io , che 1" Orfa- 
to non ebbe giullo criterio per fceglicre il ve- 
ro , e lafciarc il falfo . Voglio nulladimcno 
fperarc , che ciò non fu per l'accedere cosi fa- 
cilmente , e tutte le obbiezioni che ne' pre- 
cedenti paragrafi furono da me feioke, fanno 
nafecre nell'animo mio quella non mal fon- 
data fpcranza. 

. Con qual ragione innoltte può dire : Rei 
quoque nummariai pro-jmch ,i r.iffri diverft eft , a!~ 
que a t.iM inulris p;::?ch?if'/itc -.iris java onuu , CS" 
anBa , ut fiihjìdio nojho minime inditeti ? E' noto 
ad 

(io) In Tratt Cora, ic Natii Bara. 



1 



ad ognuno, che da Uomini grandi, c dotrif- 
fimi furono bade voi mente fpiegacc , ed illu- 
ftrate le antiche Medaglie: ma ciò non orlan- 
te un Commentario universale di Sigle Roma- 
ne non ne dovrà ("piegare le abbreviare leggen- 
de ì Io io pure , che il dotto Autore del li- 
bro intitolato La Science des Medaillti fu) per 
rilevarne t caratteri propone la lettura de' Dia- 
loghi d' Antonio Agoftini , e del Teforo del 
Golzio, infino a tanto che ritrovare fi porta 
il raro libro che ha comporto l'Orfeo : Ce- 
la luì faffiri pam- ìe mttlre tu chem'tn , jufqu' a ce 
/jti il paìjj'e avair le Lhre qiì a fair l/rjtaut , qui 
f/f le grand rèperteire des Mrhiimians Latina : e 
poi fi dirà che Subjidio mfiro minime indiget rei 
mimmariat provincia ? 

Non s' impegni pofeia di grazia cotanto , 
che ognuno Non mot iiùrh fe devoveat epa-ette, 
qmm literatis faxìs ; poiché in folo trecento, o 
poco più Sigle Greche , che dal Signor Mar- 
chefe rra le Lapidarie vengono annoverate , 
molte ne ha notate il Chiaritimi □ Padre Cor- 
fini, di cui viene taciuto il Marmo, dal qua- 
le furono ricavare , e che nemmeno a lui può 
rifovvenire . In fine io dico , che fe il genio 
fuo , ed il fuo gufto fcjtiifito non approva 1" 
univerl'alc, c ncccfTaria fatica del Commenta- 
rio De ,W;'j RomMwnm , nccclfaria mai tèmpre, 
P e 
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c di gran giovamento farà a tutti coloro che 
d' ogni genere di Romana erudizione vorran- 
no informarli, e che oltre alle Lapidarie Sigle 
brameranno ancora d' intendere tutte le altre 
Note, che nelle Medaglie, nei Farti, nelle 
Coiliiuzioni , e in ogni altra forte di libri co- 
tidianamente fi leggono : onde il Commenra- 
rìo De Lapidariis tantumtnado Romanorum Sigiti , 
che alia Letteraria Repubblica da molti anni 
in qui ha promeflb il Signor Marchcfc Maf- 
fei , e che Ditt eft (utn fabfid'mm bujufmodi qttod- 
dam exfetimr, non farà dimenticare quello dell' 
Or fato. 

Odo la voce del Signor Marchcfc , che lo 
rimprovera di avere ad una iilcua Sigla XL. 
L. ed anche LX. fra di fc varie , e differenti 
fpìegazìoni attribuite, quando Publicjc trudithiiis 
(•mimanti reguhe , gemralifqut conj'uttudmis ea fai: 

j^ia , in Gallili , m Dacia marmorei! , atqàe aerei s 
l.:b;<lts committcbtmtur , ìifdem , ac qaat Rotnje con- 
fijinaaibiis prjefìrìptj i-ideJDìits , tademtjue fenfu aà~ 
bibiàs. Qual maniera di peniate fi è mai cote- 
fta ? Hoc fi iegitì.ne fiflmn eji , frufira Lboraamt . 
Con quelle diverfe fpìegazioni di una mcdelì- 
ma Sigla fi viene a generare confusone , ed 
ofeurità ; c non folo per rifpctto a noi , ma 
in riguardo agli antichi eziandio, i quali pur 
doveano fenza alcuna fatica rilevare ed intcn- 
de- 
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dcrc le abbreviature; quìi amiquitus quoque abfiru- 
fijfima ea fnljfcnt aemgmata. Per verità non fi può 
negate , che 1' Orfaro non interpreti in varie 
maniere qualche Nota Romana ; ma dove , e 
quando Io là ? Nelle fole lettere iniziali , e 
qualche volta , benché di rado , in qualche 
altri Sigla di due fole lettere Angolari com- 
porta fi leggono fpiegazioni in numero si ec- 
cedente. E coietto fi è un errore da farne can- 
to fchiamazzo? 

Ridicale magi: hoc diUiim , quam vere acjìimo . 
Io dico , che allora il Signor Marchete avrà 
tutta la ragione di vilipendere l'Orfato, quan- 
do nel fuo Commentario De Lapidami Roirtano- 
rum Sìglis , io leggerò , che ad una lettera ini- 
ziale, v. g. C , cui per comune confenfo mol- 
tiffime fpiegazioni convengono , venga trova- 
ta quella fola interpretazione che abbracci , 
e chiaramente fignifichi tutto quello che fe- 
condo la natura della cofa ricerca, per fenti- 
mento d' auto revol irti mi Scrittori , in fe fteffi» 
rinchiude. Qual farà mai quella rara parola, 
che Cajus , Cemum , Curavi! , Confi! , Coìlcgiiim , 
Coniux , Clariffimus , per lafeiare da parte tanti 
altri ufi tannimi lignificaci della lettera C, che 
tutte le predette cofe in fc fleffa efprcffa- 
mentc contenga? Deb piacejjè .il Cirio ( fon pur 
quelle parole del Padre Zaccaria (li) ebe tuo- 



amichi m 
■vocbet fhtod 
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lo leggo, che Giuftiniano ìmperadorc coman- 
dò : ( 13 ) Ne per Jcrìpluram aliqua fiat àubitauo , 
non per Sigkrum cjptioncs , ù- comjteiiàiofa acnigmt- 
tt , quac multai per fi , & per juum -Sttìxm anti- 
nomia! inducimi , ejuf,Um todich texium nnfcribi, c- 
lìamfi fi numerili librorwn jignificetur , fed per ìitero- 
rum confeqiientiam explanari conccilimus . E pofte- 
riormeme nella feconda legge lo ueflb preferi- 
ve : EumJcm peenam falfitath conflìtuimus aà-verjixs 
cos qui in pojltruì» /<■;>(■)■ iniìras per Sìglorum obfcu- 



cium aliijuiil recitari , qui i» quacumoue fua punì 
Sìglorum biibe.11 maiìtiam . E come nei Codici 
Latini della Legge Romana proibì 1' Impera- 
dote Giuftiniano le Sigle , così parimente dar 
Legali libri de' Greci le bandi 1" Impcradore 
Eaiilio , come ci riferifec lo Scorico Cedreno. 
Quindi farà vero , che Etìam antiquitus Sigine 
abflrufìffima ermi! aenigmata , c che Literas in ten- 
tai perpetuo incarrentes yuivis ferme non ìnlei/igebat , 

(13) Lik C. tir. 17. * vm. iure «ludunib t. ,. 
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ac percipitbat , come pretende il mio Oppofito- 
xe , quando gì" Impcradori Greci , e Romani 
furono coftretti a bandirle fole finemente' dai li- 
bri delle pubbliche Leggi. A che per canto fi 
riprende 1" Orfato perche ad una Sigla, fola mol- 
ti lignificati abbia attribuito ? Sono cfli veri , 
e legittimi, o non lo fono? E fe fi pretende, 
che fiano fai fi, perchè non fc ne adducono le 
ragioni ? 

Noi voìumus dictre , ut debita, (z+l 

cor' io a' dire con lui : Majòrtm parta* extrudat 
ueaffe tfi , qui vtriutt capì,» . Nè mi fi dica 
coli' autorità del Cujacio preflb Giovanni Ni- 
colai f 1 5 ) che ai tempi di Giuftiniano Impe- 
radote le Note furono chiamate Sigle : Notat, 
fin compendia OBiomm Juftimjm *mpcn Sigla di- 
cebanmr: che io col fentimcnto dell'iftefso Ni- 
colai rifpondcrò , che col mcdcfimo nome con- 



Siglc: (itf) Urnlc minti** ?W 
jimui Jmrii CcMtu, C«,acì« S nota, , 



tur has Notai , firn Ztfraf, Siglai. E ciò in gra- 
zia dì coloro che diftinguono dalle Note le 
Sigle. Per altro io fo beniffimo , che da mo- 



di) Citul. Cim. uri. vnf. iB. 



derni , ed antichi Scrittori non fu ancora in- 
tieramente definita la ptefente quiftione . Ma 
pogniamo, che delle Iole Sigle debba efsere il 
nortro ragionamento , è chiara , e manifefta 
cofa , che di fole Sigle parlava l'Impcrador 
Giuftiniano in quelle leggi ; poiché le difsc 
ben per due volte .- Std per Ihtrmm conjeiucn- 
tìttm txplmarì coucedimm, le Note non fono let- 
tere , ma bensì cìferc inventate per cfprimcrc 
qualche parola; le Sigle all'incontro fono com- 
pendi di voci comporti dì una , o poche let- 
tere , v. g. per efprimere la coniueta formola: 
Dohn Mnli's jifofto , con Sigle veniva fimboleg- 
giata così D. M. A. ma con Note la cifera jin 
lignificava lo flefso . Dunque il compimento 
di lettere impotta , che dar fi debba il prin- 
cipio ; lo che delle Note non fi porrà mai ve- 
rificare , come quelle che ne nel loro prin- 
cipio , ne nel loro fine di Latine lettere non 
furono mai comporte. Innoltrc Tappiamo, che 
avean cofiume gli antichi Romani di fcriverc 
le leggi loro con moltirtime Sigle , le quali 
pofeìa fono fiate raccolte, e pubblicate da Ma- 
glione , e dedicate all' Impcrador Carlo Ma- 
gno: la ofcuriti delle quali vieppiù tararti pale- 
ic dal fuccinto racconto della piacevole No- 
yelia di P. Rutilio menrovara dal ("opra loda- 
to Giovanni Nicolai, (17) il quale così fcri- 
vc: 

(17) iw- p>s 



ve : Seaurus abjoluttis crimine ambite: in Ruttiti ac- 
cufatori* fri tattili cfttlidit bar literas A. F. P. R. 
eafoue jic interpretate! : A£lum Fide Publii Ru- 
tilii. Rutìlius coma fit : Ante Fadlum poft Re- 
latum : Q_- Cornimi -vera , qui Ruttilo adirar excla- 
mavit neutroni figntficari , fed illudi AEmilius Fe- 
eie Flefticur Rutilius . Alla quale lepidi [lima 
Storia dopo di avere il Nicolai con moka fa- 
condia , ed erudizione dimoftrata la differen- 
za che pafsa fra Nora , e Sigla , foggiugne : 
Cum itaque Nolae -varie expani pojfint , merita abro- 
gatile font ab hnperatoribus : e pure ognuno può 
chiaramente vedere, fe le predette lìan Note, 
ovvero Sigle, fecondo le regole da lui preferit- 
ceci al Capo fecondo Di difcrim'me Sìglarum, & 
Notarum . Né folamente nelle leggi Greche , e 
Romane faceano inforgerc di tratto in tratto 
grandi equivoci le Sigle ; ma è di patere e- 
ziandio Carlo Sigorio prefso il predetto Nico- 
lai ( 18 ) che per cagion delle Sigle lo flcfso 
difordine Ila ancora accaduto nei Nomi , e Pre- 
nomi dei Cittadini Romani : Vidctur de boc i- 
pfi fjKeri Sigonius { lib. de Nom. Roman. ) cum 
Nomi/ium , ac Praenmnìimm Romanorum coiifujionein ex 
No«V orlarti autumat . Un' alerà fortiflima ragio- 
ne io deduco per provare qual fofse la ofeuri- 
tà, e gli enigmatici lignificati delle Sigle dall' 
autorità del celebre Grammatico Valerio Pro- 
bo, 

til) IbU. 
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bo , il quale fofticnc , che dalla (bla volontà 
degli Uomini inventate venivano le abbrevia- 
ture Romane : A& qtias Notai pubiicis acceffit & 
jluikjiorxm voluntas , ut mmfqmfqHt familiare! f,bì 
noiat prò ■voluwaic fatarci . Dove e da olscrvarfi 
col Chiari (lìmo Padre Corfini ftp) perchè non 
venga credulo, che di Note , e non di Sigle 
parli 1' antico Grammatico , che Mara* Vali- 

adegui circa lnnum Cbrifii LX. jiomir , plurima/- 
fM Si'las, a Rmanis ufuvpata, J™?* » «- 

Kolis Komammm in'r.yvct.nA:! . Quindi è che le 
Sigle doveano cflcre olcure ad intenderà ancora 
in que' tempi, che che ne venga detto in con- 
„a,lo : jj™ »;,,«.. dt,„W,m „J.if 

fan ami'm.iij . Certamente parlando de' Greci 
attefta ì'aufania ( io ) che una Menzione in cet- 
ra arca aveva delle inefplicabili Sigle ; e che 
dai popoli di Meffcnia (il) non erano intelì 
alcuni monumenti di Antichità del loro pro- 
prio paefe. 

Non e però , che il Signor MarcluT^ Mal- 
fai c nel principio , e nel fine di quella cen- 
fura non abbia lodato artificio^ mente 1' Orfa- 
to ; ma ben apparisce , che quelle lodi , oltre- 
ché fono icarlé al merito di sì grand' uomo, 
fo- 

( i';"; 1:1 r^!;j. ìl.ì X:,::.-. Grjcc. pi-, xm. 

Lib. v. ÀEliac .7. (11) lik "'■ L>™. op. li- 
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fono più affettate , che naturali. E' vero, che 
poi non volendo , dice fenza avvederfene tut- 
to il bene del Commentario di ini: 

Magnani varras nix credibile , atqui 

Sic bàbti 

Dice il Maffei, fa ejufdem Breviario rei Ufiàmat 
mallo milius coiifuluit. Ma dimando io, che co- 
fa è mai quello Compendio ? Se dal Commen- 
tario fi levino tutte le citazioni degli Autori , 
le dotte , ed erudite fpiegazioni delle più af- 
trufe cofe dell' Antichità , la interpretazione 
di qualche Sigla , che fia rade volte in ufo , 
tutte le allegate Scrizioni , renerà bello , c 



amputavi! . Dove fono quelle cofe foverchie , 
ed inutili? io non ce le trovo per entro. Ma 
torna in campo 1' Oppofitorc , c foggiugne ; 
QmA hfiriptianes , e quibus Sigla , & comrailioms 
fini trutte ia&purh wmqwm, & quod plurei fib- 
lejìjse fidei admiferit, & recenfuerìt. Oh buona per 
mia fc ! dice , che 1' Orfaro non allega Scri- 
zione veruna , e nell" iflcJTo periodo aggiugne 
che ne apporta alcune dubbiofe , e di fcarfa 



Protea nodo? 
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Ma forfè Ei vorrà parlare delle Sigle fiAkfi JC 
fiiti, non delle Ifciizioni 5 e cotefle Sigle apo- 
crife conviene inoltrarle tali , e provarle col- 
la ragione alla mano . Riimoriks mectun pugnai 
( dicea Cicerone a Balbo) (z:) ego miteni a te 
valium i requiro. 

Buon per 1' Orfaro , clic fe non ha la forre 
dì eiTere fumato .lai Signor Marchete Mnffèi , 
come fi converrebbe , rutti però i maggiori 
letterati de' tempi fuoi , e i più famofi anco- 
ra di (]iie(lo fecole» con particolari , e dovute 
lodi 1' efalrano . Giovanni Clerc uno de' più 
ienfati Critici de' fuoi tempi lo addita per 
Maeftro a chi vuole apprendere le Latine Ab- 
breviature , nel lincerò eflratro eh' Ei da de- 
gli Indici Grutctìani fatti dallo Scaligero: (lì) 
U C&riv» XX. e} tm-rieffm, four sppnd-c 
3 lire les Lenres des Infiriptìons , & toutes io ìh- 
tret abrnnatious . Un Savaut Itnlìtn nummi Strtorio 
Orfito 011 a hit depuis un Triti firn ampie, im- 
primi 1 P.ulnr , é' hifai data le XI. Tome des 
jintrquite^ Romàni . Umfrido Prideaux , che co- 
sì dottamente ili udrò i Marmi d' Oxford , di 
lui così gloriofamente parla nel fine della Pre- 
fazione : + ) Et deinde ut abrevhtmrai , quae in 
Lminis nojlris , alitfque irtm monumenti! oteammt , 
pojfis inttUigeri , hi fine appofmmus ScTtorìi Urfalt 
In- 

(11) Liti ni, it Nm. Dm. (ij) Eildiotft. choilic Tom. 1+ pi§. 31. 
(14) Oionii if7t. 



Jiidìam , in quo Qb 'AM OFTIME txptkantw . 
Quanto diicorda quello Quarzi optimc dal Quid 
monjìri del Marchefe MafTd ! Tommafo Rcinc- 
fio, uomo di quella dottrina che a tutti è no- 
ta, in quale flim'a non ebbe l' Oliato? Idem ju- 
dicium (dic'EglLJ (15) 6- ampia -voluntas prodef- 

fendì iìteris hoc genere fcrìptianis fuìt Lauremii 

Plgnorii, Jacobi Pbiìippi Toma/ini AEmonUe Epifta* 
pi, Sertorii de Urfatìs Noi. & Med. Patavini, qui 
Pan-iae fuae Anr;.p::.;:cs ehx-i'i'tìw formis iedk ait- 
ila 1652., eoque omnes retto Antiquario! Mtmicipes 

illujìratat. A quelli s'aggiunga 'il ^ottiflìmo , e 
celebre Abate Gottvvìcenfe : (16) Quo pminet 
egregìus Striarli Urfati lìber de Noris Kamanorum , 
Marmont™ Oxonimjibus pojtmodum amcxus , ubi li- 
tcraies bafee in antìquis Injcriptionibiis occurrenres fyn- 
topatìonis erudire cxpiicavii . Ma s* io volelli tut- 
te ad una ad una recare le celti monianze d' 
uomini chiarifTimi, che lodano la perìzia dell' 
Orlato , c ne commendano l'erudizione, en- 
trerei in un campo cosi vado, che fe dentro 
mi ci mcticffi , nulla farebbe del ritornare . 
Conchiuderò pertanto coH'illulìrc Elogio del 
Chiarimmo Profcllbrc Adamo Federico Glafey 
regiltrato nella Prefazione del fuo trattato fo- 
pra molti Sigilli (17), della notizia dei qual 

Q,i li- 
tio In Prtet lafoipl. (16) L'ib. 1. op. T. num. Vili. 
[37) Lipfiic 1745, 
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libro io fon debitore al celebre , ed erudito 
Signor Girolamo Zanetti . Pojfidco eollcilionem , 
guae formis jignatorìis ( Stampa , Eftampe , Sie- 
gel — Scempel ) tmmtro ipo. confai a Smorta 
Urfato Nobili Patavino olim coiigefiis . Natili crat Pa- 
ditae iGiy., lantamquc ferìptis [mi elaborati jjìmis , 
potijfiirìum Monumenti! Patavini! , IJloria dì Pado- 
va , & De Natii Romanorum Commentario , fimam 
jibi comparavi! , ut Scnatus V •netorum ci prìmum ii- 
gnitatem Efuitis , poftea vero Corniti! conferrc band 
dubitarti. Dìem obìit fupremitm anno 167%. , m'ms 
deh/de Nepos Toannes Antoniu! Urfams Monacbus Ec- 
'tedìBmus noviffimt , anno rùmirum 1719. Opus ejus 
pojibumum fé nomine Marmi Eruditi publicavir , ei- 
demque vitam Avi a Jo: Antonio Vulpio concinne de- 
ferì ptam praemi/ìr. Htc Sertorius Urfatus , forte e- 
liain c/u! jam mijorcs , quìa unius facculì labor non 
tft , forma! nfirai collegcrimt , </ttac deinde ad do- 
mhium Strìkerum Confulem Confederati Beigli apud 
Venetoi , ab hoc vero ad Mercatore!» Norimberga!* 

f r a,i[,n.m ™™ «ri*™» f,a,fm, „ li, 

E vaglia il vero, parlano del merito del fuo 
Commentati o le edizioni che fe ne fon fat- 
te. Infin d'allora che ufcì la prima volta al- 
la luce , empiè altrui di sì fatta maraviglia , 
che quattro anni foli dopo la prima Edizione 
di Padova , il fuo Compendio fu anncUò dal 
iatnofo Prideaux alla ce le b tariffi ma Opera de' 
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.Marmi d' Oxford . Gian-Giorgio Grevio ha 
inferito J' intiero Trattato nel gian Tcforo del- 
le Antichità Romane: il quale con multi Sup- 
plementi , ed Aggiunte del nollro Rinomitii- 
Jìmo Prufeflòrc di Mareroarica , e FiGca Spe- 
iimcntalc Marchefe Giovanni Polcni fu riftam- 
paio pochi anni fono in Venezia. Nel che cer- 
to ebbe gran ventura l'Orlato, che a quel 
tempo non fofle ancor pubblicato il Commen- 
tario del Signor Marchcfe Mafiei , poiché in 
quella nuova riftampa avrebbe dovuto cedere 
il luogo ad un'Opera pai perfetta . Per com- 
raodita pofeia de' viaggiatori in forma potra- 
rilc fu imprelTo due volrc nuuvamentc il di 
lui Compendio , prima in Parigi in 8. l'An- 
no 1711. , e pofcla all' Aja in i:. nel 1716. 

Dopo tutto ciò che a dififa dell' Oliato 
per me fi è detto, che altro ini iella a fare, 
fe non che fottoporre le mie ragioni al ma- 
turo giudizio dei dotti , e di fere ti Lettori ; 
poiché per quello che al C.hiariiTìmo Signor 
Marchele Maffei fi appaiticne , io nella più 
(oleine fonila protetto, che alle lue Angolari, 
ed elimie virtù nfponde in me 1* ammirazio- 
ne , c la (lima , la quale ci ha gettate ii pro- 
fonde radici , che per ciò , che Hgli ha ferir- 
lo nel fun .Mufco di Verona contra il Cava- 
liere mio Hi l'avolo , febbene indebitamente a 
giudizio miglior del mio, non può patire fee- 
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mamenco, e diminuzione . So beni Aimo , che 

ancora Magri mBorts & /Miami- alìtjua.i- 

do, & oneri ttàunt , & indtilgent ìngeràornnì faarum 

ìKcti : ma lo ftcflo Quintiliano nel mciklimo 
luogo m' infegna ( 28 ) che Modcfie tamia de 
tmth -vir/s j & circumferipto juditio tjt pnmmtìéih 
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